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La parola del Papa
PAOLO, I DODICI E LA CHIESA PRE-PAOLINA
Udienza generale di Benedetto XVI in piazza San Pietro, mercoledì 24 settembre 2008: può essere in questo momento un aiuto per la nostra lectio degli Atti degli Apostoli  

Cari fratelli e sorelle,

vorrei oggi parlare sulla relazione tra san Paolo e gli Apostoli che lo avevano preceduto nella sequela di Gesù. Questi rapporti furono sempre segnati da profondo rispetto e da quella franchezza che a Paolo derivava dalla difesa della verità del Vangelo. Anche se egli era, in pratica, contemporaneo di Gesù di Nazareth, non ebbe mai l’opportunità d'incontrarlo, durante la sua vita pubblica. Per questo, dopo la folgorazione sulla strada di Damasco, avvertì il bisogno di consultare i primi discepoli del Maestro, che erano stati scelti da Lui perché ne portassero il Vangelo sino ai confini del mondo.
Nella Lettera ai Galati Paolo stila un importante resoconto sui contatti intrattenuti con alcuni dei Dodici: anzitutto con Pietro che era stato scelto come Kephas, la parola aramaica che significa roccia, su cui si stava edificando la Chiesa (cfr Gal 1,18), con Giacomo, “il fratello del Signore” (cfr Gal 1,19), e con Giovanni (cfr Gal 2,9): Paolo non esita a riconoscerli come “le colonne” della Chiesa. Particolarmente significativo è l'incontro con Cefa (Pietro), verificatosi a Gerusalemme: Paolo rimase presso di lui 15 giorni per “consultarlo” (cfr Gal 1,19), ossia per essere informato sulla vita terrena del Risorto, che lo aveva “ghermito” sulla strada di Damasco e gli stava cambiando, in modo radicale, l'esistenza: da persecutore nei confronti della Chiesa di Dio era diventato evangelizzatore di quella fede nel Messia crocifisso e Figlio di Dio, che in passato aveva cercato di distruggere (cfr Gal 1,23).
Quale genere di informazioni Paolo ebbe su Gesù Cristo nei tre anni che succedettero all’incontro di Damasco? Nella prima Lettera ai Corinzi possiamo notare due brani, che Paolo ha conosciuto a Gerusalemme, e che erano stati già formulati come elementi centrali della tradizione cristiana, tradizione costitutiva. Egli li trasmette verbalmente, così come li ha ricevuti, con una formula molto solenne: “Vi trasmetto quanto anch’io ho ricevuto”. Insiste cioè sulla fedeltà a quanto egli stesso ha ricevuto e che fedelmente trasmette ai nuovi cristiani. Sono elementi costitutivi e concernono l’Eucaristia e la Risurrezione; si tratta di brani già formulati negli anni trenta. 
Arriviamo così alla morte, sepoltura nel cuore della terra e alla risurrezione di Gesù (cfr 1Cor 15,3-4). Prendiamo l’uno e l’altro: le parole di Gesù nell’Ultima Cena (cfr 1Cor 11,23-25) sono realmente per Paolo centro della vita della Chiesa: la Chiesa si edifica a partire da questo centro, diventando così se stessa. Oltre questo centro eucaristico, nel quale nasce sempre di nuovo la Chiesa - anche per tutta la teologia di san Paolo, per tutto il suo pensiero - queste parole hanno avuto un notevole impatto sulla relazione personale di Paolo con Gesù. Da una parte attestano che l'Eucaristia illumina la maledizione della croce, rendendola benedizione (Gal 3,13-14), e dall'altra spiegano la portata della stessa morte e risurrezione di Gesù. Nelle sue Lettere il “per voi” dell’istituzione eucaristica diventa il “per me” (Gal 2,20), personalizzando, sapendo che in quel “voi” lui stesso era conosciuto e amato da Gesù e dell'altra parte “per tutti” (2Cor 5,14): questo “per voi” diventa “per me” e “per la Chiesa (Ef 5,25)”, ossia anche “per tutti”» del sacrificio espiatorio della croce (cfr Rm 3,25). Dalla e nell'Eucaristia la Chiesa si edifica e si riconosce quale “Corpo di Cristo” (1Cor 12,27), alimentato ogni giorno dalla potenza dello Spirito del Risorto.
L'altro testo, sulla Risurrezione, ci trasmette di nuovo la stessa formula di fedeltà. Scrive san Paolo: “Vi ho trasmesso dunque, anzitutto quello che anch'io ho ricevuto: che cioè Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture, e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici” (1Cor 15,3-5). Anche in questa tradizione trasmessa a Paolo torna quel “per i nostri peccati”, che pone l'accento sul dono che Gesù ha fatto di sé al Padre, per liberarci dai peccati e dalla morte. Da questo dono di sé, Paolo trarrà le espressioni più coinvolgenti e affascinanti del nostro rapporto con Cristo: “Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio” (2Cor 5,21); “Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà” (2Cor 8,9). 
Vale la pena ricordare il commento col quale l’allora monaco agostiniano, Martin Lutero, accompagnava queste espressioni paradossali di Paolo: “Questo è il grandioso mistero della grazia divina verso i peccatori: che con un mirabile scambio i nostri peccati non sono più nostri, ma di Cristo, e la giustizia di Cristo non è più di Cristo, ma nostra” (Commento ai Salmi del 1513-1515). E così siamo salvati.
Nell’originale kerygma (annuncio), trasmesso di bocca in bocca, merita di essere segnalato l'uso del verbo “è risuscitato”, invece del “fu risuscitato” che sarebbe stato più logico utilizzare, in continuità con “morì... e fu sepolto”. La forma verbale «è risuscitato» è scelta per sottolineare che la risurrezione di Cristo incide sino al presente dell'esistenza dei credenti: possiamo tradurlo con “è risuscitato e continua a vivere” nell’Eucaristia e nella Chiesa. Così tutte le Scritture rendono testimonianza della morte e risurrezione di Cristo, perché - come scriverà Ugo di San Vittore - “tutta la divina Scrittura costituisce un unico libro e quest'unico libro è Cristo, perché tutta la Scrittura parla di Cristo e trova in Cristo il suo compimento" (De arca Noe, 2,8). Se sant'Ambrogio di Milano potrà dire che “nella Scrittura noi leggiamo Cristo”, è perché la Chiesa delle origini ha riletto tutte le Scritture d'Israele partendo da e tornando a Cristo.
La scansione delle apparizioni del Risorto a Cefa, ai Dodici, a più di cinquecento fratelli, e a Giacomo si chiude con l’accenno alla personale apparizione, ricevuta da Paolo sulla strada di Damasco: “Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto” (1Cor 15,8). Poiché egli ha perseguitato la Chiesa di Dio, in questa confessione esprime la sua indegnità nell’essere considerato apostolo, sullo stesso livello di quelli che l’hanno preceduto: ma la grazia di Dio in lui non è stata vana (1Cor 15,10). Pertanto l’affermarsi prepotente della grazia divina accomuna Paolo ai primi testimoni della risurrezione di Cristo: “Sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto” (1Cor 15,11). È importante l'identità e l'unicità dell'annuncio del Vangelo: sia loro sia io predichiamo la stessa fede, lo stesso Vangelo di Gesù Cristo morto e risorto che si dona nella Santissima Eucaristia.
L'importanza che egli conferisce alla Tradizione viva della Chiesa, che trasmette alle sue comunità, dimostra quanto sia errata la visione di chi attribuisce a Paolo l’invenzione del cristianesimo: prima di evangelizzare Gesù Cristo, il suo Signore, egli l’ha incontrato sulla strada di Damasco e lo ha frequentato nella Chiesa, osservandone la vita nei Dodici e in coloro che lo hanno seguito per le strade della Galilea. Nelle prossime Catechesi avremo l’opportunità di approfondire i contributi che Paolo ha donato alla Chiesa delle origini; ma la missione ricevuta dal Risorto in ordine all’evangelizzazione dei gentili ha bisogno di essere confermata e garantita da coloro che diedero a lui e a Barnaba la mano destra, in segno di approvazione del loro apostolato e della loro evangelizzazione e di accoglienza nella unica comunione della Chiesa di Cristo (cfr Gal 2,9). Si comprende allora che l'espressione “anche se abbiamo conosciuto Cristo secondo la carne” (2Cor 5,16) non significa che la sua esistenza terrena abbia uno scarso rilievo per la nostra maturazione nella fede, bensì che dal momento della sua Risurrezione, cambia il nostro modo di rapportarci con Lui. Egli è, nello stesso tempo, il Figlio di Dio, “nato dalla stirpe di Davide secondo la carne, costituito Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito di santificazione mediante la risurrezione dai morti”, come ricorderà Paolo all'inizio della Lettera ai Romani (1,3-4).

Quanto più cerchiamo di rintracciare le orme di Gesù di Nazaret per le strade della Galilea, tanto più possiamo comprendere che Egli si è fatto carico della nostra umanità, condividendola in tutto, tranne che nel peccato. La nostra fede non nasce da un mito, né da un’idea, bensì dall’incontro con il Risorto, nella vita della Chiesa.
* * *

Due pagine dalla “Meditazione su gli Atti degli Apostoli” di don Divo Barsotti

ANANIA

Atti 9,10-16

… La scena ora si svolge in casa di Anania. Quale ricchezza di temi biblici fa presente questo brano e come l’azione di Dio nella Chiesa sembra così naturale, così semplice, così continua! Anania parla a Gesù come a una persona viva con la quale egli può intrattenere un dialogo; non riceve soltanto degli ordini, egli stesso chiede i motivi per i quali deve agire. Sa forse il Signore chi è questo Saulo, dal quale il Signore lo vuole mandare?

Sembra che questi primi discepoli, pur non vedendolo più fra loro vivente, mantengano col Cristo della gloria quello stesso rapporto di amore, di intimità, che aveva distinto la loro vita con Lui durante la sua vita terrestre. È l’insegnamento primo che deriva dalla lettura. Certo, noi abbiamo l’impressione (ma siamo noi che viviamo nella realtà?), che queste anime vivano come nel sogno: parlano ed agiscono come fossero davvero degli uomini che vivono fuori della realtà concreta dei fatti. In realtà siamo noi che viviamo nel sogno: abbiamo perduto il senso della presenza reale del Cristo, che guida i nostri passi, che ci comunica ad ogni istante la sua volontà, che soprattutto vuole che viviamo con Lui in un rapporto costante di amore. Noi ci riferiamo a Lui come a esempio di vita, come a causa della nostra salvezza, ma non viviamo con Lui un rapporto concreto e reale come lo vivevano i discepoli, per i quali non era sorpresa l’incontrarsi con Lui, il vederlo, il poterlo ascoltare. Da questo testo, come da altri analoghi, comprendiamo come l’avvenimento dell’ascensione non sia così determinante come il Libro vorrebbe farci credere: appare più conforme alla verità dei fatti l’insegnamento del quarto Vangelo: il giorno stesso della resurrezione il Cristo è asceso al cielo e appare ai discepoli, parla con loro, continua ad essere vicino ai suoi. In ogni cosa essi domandano a Lui che cosa debbono fare, in ogni momento essi sanno da Cristo in qual modo debbono agire, e tutto avviene così naturalmente che questi uomini non perdono affatto il senso della loro umanità, dei loro limiti, non cessano cioè di essere uomini timorosi o loquaci, capaci di agire, ma anche tardi nel rispondere a Dio. Sono uomini veri. Anania è un uomo vero, umile, vivo; si mette quasi in contrasto col Cristo. Prima di abbandonarsi alla sua richiesta, vuol dire tutte le sue ragioni che, se non gli impediscono di obbedire, lo consigliano tuttavia a una certa prudenza. L’uomo rimane uomo, nei suoi limiti, nella sua povertà, e tuttavia in questi limiti e in questa povertà, egli vive un rapporto col Cristo risorto, una comunione viva con Lui.

Credo che gli Atti degli Apostoli ci dovrebbero insegnare almeno che la povertà della nostra vita non impedisce a Gesù di farsi presente, la debolezza della nostra natura non impedisce al Signore di amarci e di servirsi di noi. Egli ci conosce; non ci pretende diversi da quelli che siamo; vuole che viviamo con Lui, magari chiedendogli conto di quello che ci chiede, ma pretende che noi lo stiamo ad ascoltare. La vita è rapporto con Lui. La legge non sostituisce l’ascolto della sua parola, la vita non annulla mai la sua presenza di amore…

LA FUNZIONE DI PIETRO

Atti 10,17-23

… Dobbiamo studiare attentamente la figura di Pietro e il suo agire. L’uomo deve docilmente assecondare lo Spirito senza pretendere che lo Spirito Santo dia più luce di quanta è necessaria per compiere la volontà di Dio nella vita spirituale e nel governo stesso della Chiesa.

Pietro non capisce fino in fondo; ha la visione, e cerca tuttavia di resistere e di sottrarsi a quello che la visione gli vuole insegnare; una volta ricevuto l’insegnamento, quando giungono gli inviati aspetta di sapere da loro che cosa vorrà lo Spirito Santo. D’altra parte neppure coloro che sono venuti lo sanno, nemmeno Cornelio lo sa. Lo Spirito Santo ha mandato soltanto a chiamare Pietro.

Né gli uni né gli altri sanno per quale motivo lo Spirito Santo li muove. È dall’incontro fra loro che si manifesterà la volontà dello Spirito. 

Così Dio agisce: manifesta a Pietro la sua volontà attraverso quello che diranno gli inviati; agli inviati attraverso quello che dirà Pietro. Ognuno ha bisogno dell’altro. Nessuno può fare da sé; Dio si rivela e opera precisamente attraverso la Comunità: nel vivere insieme, nel mettersi l’uno a servizio dell’altro; ognuno compie il volere di Dio.

Pietro in fondo non lo conosce. Dio gli ha manifestato fino a un certo punto il suo disegno, ma in concreto che cosa deve fare?

È la situazione concreta che manifesta la volontà dello Spirito. L’intenzione divina si manifesta qui nell’arrivo degli inviati e nel fatto che costoro portano Pietro dal centurione, il quale attende da lui non un miracolo, ma l’istruzione e il battesimo. Tuttavia nel battesimo di Cornelio è a tutto il mondo pagano che si apre ora la Comunità dei credenti.

Come Dio si muove! Non solo nella vita spirituale di ciascuno, ma anche nel governo stesso della Chiesa. Egli rimanda gli uni agli altri. Diceva san Benedetto che l’abate deve ascoltare anche l’ultimo dei fratelli, perché spesso lo Spirito parla agli ultimi per illuminare i primi. È nella vita della Comunità che opera lo Spirito Santo e manifesta la sua volontà, non nell’isolamento, non nella separazione dell’uno dall’altro.

Certo, Pietro non deve rinunciare al suo primato, a prendere le “sue” decisioni, e tuttavia vuole avere testimoni i sei fratelli che porta con sé. Non ha bisogno di giustificare la propria condotta e tuttavia sente che non è solo prudente, ma anche doveroso assicurare che è volontà dello Spirito Santo il battesimo del primo pagano…

COME INCONTRÒ PAOLO GESÙ CERCA CIASCUNO DI VOI

Dal Messaggio del Papa Benedetto XVI ai giovani e alle giovani del mondo, in occasione della XXIV Giornata mondiale della gioventù del 5 aprile 2009.

… Trovandosi immerso in difficoltà e prove di vario genere, Paolo scriveva al suo fedele discepoli Timoteo: “Abbiamo posto la nostra speranza nel Dio vivente” (1Tm 4,10). Come era nata in lui questa speranza? Per rispondere a tale domanda dobbiamo partire dal suo incontro con Gesù risorto sulla via di Damasco. All’epoca Saulo era un giovane come voi, di circa venti o venticinque anni, seguace della Legge di Mosé e deciso a combattere con ogni mezzo quelli che egli riteneva nemici di Dio (cfr At 9,1). Mentre stava andando a Damasco per arrestare i seguaci di Cristo, fu abbagliato da una luce misteriosa e si sentì chiamare per nome: “Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?”. Caduto a terra, domandò: “Chi sei, o Signore?”. E quella voce rispose: “Io sono Gesù, che tu perseguiti!” (cfr At 9,3-5). Dopo quell’incontro, la vita di Paolo mutò radicalmente: ricevette il Battesimo e divenne apostolo del Vangelo. Sulla via di Damasco, egli fu interiormente trasformato dall’amore divino incontrato nella persona di Gesù Cristo. Un giorno scriverà: “Questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me” (Gal 2,20). Da persecutore diventò dunque testimone e missionario: fondò comunità cristiane in Asia Minore e in Grecia, percorrendo migliaia di chilometri e affrontando ogni sorta di peripezie, fino al martirio a Roma. Tutto per amore di Cristo.

Per Paolo la speranza non è solo un ideale o un sentimento, ma una persona viva: Gesù Cristo, il Figlio di Dio. Pervaso intimamente da questa certezza, potrà scrivere a Timoteo: “Abbiamo posto la nostra speranza nel Dio vivente” (1Tm 4,10). Il “Dio vivente” è Cristo risorto e presente nel mondo. È Lui la vera speranza: il Cristo che vive con noi e in noi e che ci chiama a partecipare alla sua stessa vita eterna. Se non siamo soli, se Egli è con noi, anzi, se è Lui il nostro presente ed il nostro futuro, perché temere? La speranza del cristiano è dunque desiderare “il Regno dei cieli e la vita eterna come nostra felicità, riponendo la nostra fiducia nelle promesse di Cristo e appoggiandoci non sulle nostre forze, ma sull’aiuto della grazia dello Spirito Santo” (Catechismo della Chiesa cattolica, 1817).

Come un giorno incontrò il giovane Paolo, Gesù vuole incontrare anche ciascuno di voi, cari giovani. Sì, prima di essere un nostro desiderio, questo incontro è un vivo desiderio di Cristo. Ma qualcuno di voi mi potrebbe domandare: Come posso incontrarlo io, oggi? O piuttosto, in che modo Egli si avvicina a me? La Chiesa ci insegna che il desiderio di incontrare il Signore è già frutto della sua grazia. Quando nella preghiera esprimiamo la nostra fede, anche nell’oscurità già Lo incontriamo perché Egli si offre a noi. La preghiera perseverante apre il cuore ad accoglierlo, come spiega sant’Agostino: “Il Signore Dio nostro vuole che nelle preghiere si eserciti il nostro desiderio, così che diventiamo capaci di ricevere ciò che Lui intende darci” (Lettere 130,8,17). 

La preghiera è dono dello Spirito, che ci rende uomini e donne di speranza, e pregare tiene il mondo aperto a Dio (cfr enciclica Spe salvi, 34). Fate spazio alla preghiera nella vostra vita! Pregare da soli è bene, ancor più bello e proficuo è pregare insieme, poiché il Signore ha assicurato di essere presente dove due o tre sono radunati nel suo nome (cfr Mt 18,20). Ci sono molti modi per familiarizzare con Lui; esistono esperienze, gruppi e movimenti, incontri e itinerari per imparare a pregare e crescere così nell’esperienza della fede. Prendete parte alla liturgia nelle vostre parrocchie e nutritevi abbondantemente della Parola di Dio e dell’attiva partecipazione ai sacramenti…

Cari amici, come Paolo, testimoniate il Risorto! Fatelo conoscere a quanti, vostri coetanei e adulti, sono in cerca della “grande speranza” che dia senso alla loro esistenza. Se Gesù è diventato la vostra speranza, ditelo anche agli altri con la vostra gioia e il vostro impegno spirituale, apostolico e sociale. Abitati da Cristo, dopo aver riposto in Lui la vostra fede e avergli dato tutta la vostra fiducia, diffondete questa speranza intorno a voi. Fate scelte che manifestino la vostra fede; mostrate di aver compreso le insidie dell’idolatria del denaro, dei beni materiali, della carriera e del successo, e non lasciatevi attrarre da queste false chimere. Non cedere alla logica dell’interesse egoistico, ma coltivate l’amore per il prossimo e sforzatevi di porre voi stessi e le vostre capacità umane e professionali al servizio del bene comune e della verità, sempre pronti a rispondere “a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi” (1Pt 3,15). Il cristiano autentico non è mai triste, anche se si trova a dover affrontare prove di vario genere, perché la presenza di Gesù è il segreto della sua gioia e della sua pace…

UN ANNO SACERDOTALE

Il 19 giugno, solennità del Sacro Cuore di Gesù, si è aperto l’Anno Sacerdotale, voluto dal Santo Padre Benedetto XVI in occasione del 150° anniversario della morte di san Giovanni Maria Vianney, il santo Curato d’Ars (1859): “… Mi viene subito in mente una sua bella e commovente affermazione, riportata nel Catechismo della Chiesa cattolica: «Il sacerdozio è l’amore del Cuore di Cristo» (n. 1589). Come non ricordare con commozione che direttamente da questo Cuore è scaturito il dono del nostro ministero sacerdotale? Come dimenticare che noi presbiteri siamo stati consacrati per servire, umilmente e autorevolmente, il sacerdozio comune dei fedeli? La nostra è una missione indispensabile per la Chiesa e per il mondo, che domanda fedeltà piena a Cristo ed incessante unione con Lui; esige cioè che tendiamo costantemente alla santità come ha fatto san Giovanni Maria Vianney…” (dall’omelia pronunciata da Benedetto XVI durante la celebrazione dei Secondi Vespri della solennità del Sacro Cuore di Gesù, venerdì 19 giugno 2009).
* * *

La parola dei nostri Vescovi
LA MISSIONE REDENTIVA DI CRISTO

Omelia del card. Carlo Caffarra nella S. Messa crismale del Giovedì Santo 9 aprile 2009 a Bologna.

1. «Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi». Cari fratelli, la divina Parola scritta ci introduce nell’intimo della coscienza che Gesù aveva di Se stesso. La vocazione e la missione dell’anonimo profeta che ci ha parlato nella prima lettura, erano la prefigurazione della vocazione e della missione del Verbo incarnato. Gesù ha la consapevolezza che quelle parole furono dette al profeta in vista di Lui, e che esse in Lui si adempivano.

L’origine della missione redentiva di Gesù è la potenza dello Spirito Santo. Nei versetti precedenti a questi, l’evangelista aveva scritto: «Gesù ritornò in Galilea colla potenza dello Spirito Santo» [Lc 4,14]. È questa potenza che “manda”, che spinge Gesù – «mi ha mandato» – all’annuncio di quella Parola che ha il potere di liberare i prigionieri, di illuminare i ciechi, di rimettere in libertà gli oppressi.

Con queste parole viene adombrato l’intero contenuto dell’atto redentivo di Cristo: nella sua dimensione divina e nella sua dimensione umana.

Nella sua dimensione divina. Essa è adombrata dalle parole divine: «lo Spirito del Signore è su di me, per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato». La missione redentrice di Cristo ha la sua origine nell’Amore. Un Amore che non indietreggia neppure di fronte al sacrificio di Se stesso sulla Croce: «Ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati col suo sangue».

Nella sua dimensione umana. È ad un uomo prigioniero, cieco ed oppresso che il Figlio è mandato. L’atto redentivo di Cristo ridona all’uomo la grandezza, la dignità ed il valore propri della sua umanità. Nell’atto redentivo di Cristo l’uomo è veramente ri-generato e come creato di nuovo, reintegrato nella sua originaria verità: «ha fatto di noi un regno di sacerdoti per il suo Dio e Padre». La dignità dell’uomo è una dignità regale e sacerdotale.

2. Cari fratelli sacerdoti, concelebriamo oggi i divini Misteri per ricordare il nostro dies natalis. E alla luce della Parola di Dio possiamo avere una qualche comprensione di ciò che è accaduto in noi in quel giorno.

Ciascuno di noi, in forza dell’efficace segno sacramentale, è stato inserito e come radicato nella missione redentiva di Cristo.

Commentando questo testo, Origene scrive: «Guardatevi dal considerare fortunati solamente chi poteva ascoltare Cristo, e voi invece privati della sua predicazione. Se la Scrittura dice la verità, Dio non ha parlato solamente nelle sinagoghe dei giudei, ma Egli parla anche oggi nella nostra assemblea, e non solamente qui, nella nostra, ma nelle altre e nel mondo intero. Gesù insegna e cerca strumenti per trasmettere la sua parola» [Homelies in Luc XXXII, 2; SCh 87, pag. 387].

Al fatto sacramentale oggettivo deve corrispondere la nostra appropriazione soggettiva. La nostra esistenza quotidiana deve dimorare costantemente dentro la sfera del mistero della redenzione, che è il principio fondamentale della nostra vita e della nostra azione.

Che cosa significa questo esistenzialmente? in che modo ciascuno di noi può entrare nella coscienza che Cristo ha della sua missione redentiva, per appropriarcene, se così posso dire, profondamente? Cari fratelli, questo è il problema fondamentale della nostra esistenza sacerdotale: non altri.

Che cosa questo significhi lo abbiamo appreso durante quest’anno da san Paolo, nostro compagno di viaggio durante tutti questi mesi.

È una vera e propria espropriazione di se stessi, perché Cristo – il suo amore per l’uomo, la sua passione per la dignità dell’uomo – prenda possesso del nostro io. È un vero e proprio cambiamento della nostra identità esistenziale. 

Sono stato espropriato del mio proprio io, e sono stato inserito nella missione redentiva di Cristo. Questo evento grandioso che ha avuto inizio nel nostro dies natalis, e che dolorosamente o gioiosamente, accade in ogni giorno del nostro sacerdozio, ha una cifra sua propria: l’amore; l’amore di Cristo e l’amore dell’uomo. La nostra vita sacerdotale è abitata dalla logica dell’amore. Se vi introduciamo altri ospiti, ci consegniamo ad un destino di infelicità.

3. Quali sono i segni di questa logica? Il dono che il Signore ci ha fatto del carisma della verginità, la solenne promessa che abbiamo fatto di obbedienza, la decisione di vivere uno stile di vita povero ed austero.

Cari fratelli, fra poco rinnoveremo le nostre promesse. Fuori dalla logica dell’amore, esse cambiano totalmente senso, e possono diventare un peso insopportabile. La castità perfetta e perpetua diventerebbe semplicemente e solamente rinuncia ad un bene umano fondamentale: e chi può costruire se stesso su una rinuncia? L’obbedienza diventerebbe nel miglior dei casi la condizione per un’efficace conduzione aziendale. L’austerità della vita sarebbe presto vittima dell’onnipresente logica consumistica in cui siamo immersi.

Nella nostra castità si rifrange il dono che Cristo fa di Se stesso alla sua Sposa, la Chiesa. Nel consenso della nostra obbedienza si riproduce l’obbedienza del Cristo «fino alla morte, e alla morte di croce». Nella nostra rinuncia a beni si risplende la percezione che abbiamo dell’unico bene creato eterno: la persona umana da redimere.

Mi piace allora concludere con le parole che santa Caterina scrisse ad un sacerdote: «Adunque voglio che ci destiamo dal sonno della negligenza, esercitando la vita nostra in virtù col lume; acciocché in questa vita viviamo come angeli terrestri, annegandoci nel sangue di Cristo crocefisso, nascondendoci nelle piaghe dolcissime sue. Altro non vi dico: permanete nella santa e dolce dilezione di Dio» [Le Lettere, Ed. Paoline, Milano 1987, pag. 1483].

CONTRO CORRENTE 

di Chiara Lubich

Non credere che, perché sei nel mondo,tu possa nuotarvi come un pesce nell’acqua.

Non crede che, perché il mondo t’entra in casa attraverso certe radio e la televisione, tu sei autorizzato ad ascoltare ogni programma o a vedere ogni trasmissione.

Non credere che, perché giri per le strade del mondo, tu possa guardare impunemente tutti i manifesti e possa comprarti dal giornalaio o in libreria qualsiasi pubblicazione indiscriminatamente.

Non credere che, perché sei nel mondo, ogni maniera di vivere del mondo possa essere tua: le facili esperienze, l’immoralità, l’aborto, il divorzio, l’odio, la violenza, il furto.

No, no, tu sei nel mondo. E chi non lo vede? Ma tu non sei del mondo. E questo comporta una grande differenza. Questo ti classifica fra coloro che si nutrono non delle cose che sono del mondo, ma di quelle che ti sono espresse dalla voce di Dio dentro di te. Essa è nel cuore di ogni uomo e ti fa entrare – se l’ascolti – in un regno che non è di questo mondo, dove si vivono l’amore vero, la giustizia, la purezza, la mansuetudine, la povertà, dove vige il dominio di sé. Non è del cristiano la vita comoda e tranquilla, e Cristo non ha chiesto e non ti chiede di meno, se lo vuoi seguire.

Il mondo t’investe come un fiume in piena e tu devi camminare contro corrente. Il mondo per il cristiano è una fitta boscaglia nella quale bisogna vedere dove mettere i piedi. E dove vanno messi? In quelle orme che Cristo stesso ti ha segnato passando su questa terra: sono le sue parole. Oggi egli ti ridice: “Se qualcuno vuole venire dietro di me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua”.

Il cristiano ama la croce, ama il dolore, pur in mezzo alle lacrime, perché sa che hanno valore. Non per nulla, fra gli innumerevoli mezzi che Dio aveva a sua disposizione per salvare l’umanità, ha scelto il dolore. Ma lui – ricordatelo -, dopo aver portato la croce ed esservi stato inchiodato, è risorto. La risurrezione è anche il tuo destino, se anziché disprezzare il dolore che ti procura la tua coerenza cristiana e quanto altro la vita ti manda, saprai accettarlo con amore. Sperimenterai allora che la croce è via, sin da questa terra, ad una gioia mai provata; la vita della tua anima comincerà a crescere: il regno di Dio in te acquisterà consistenza e fuori il mondo man mano scomparirà ai tuoi occhi e ti parrà di cartone.

Allora ti potrai chiamare seguace di Cristo. E, come Cristo che hai seguito, sarai luce e amore per le piaghe senza numero che lacerano l’umanità di oggi.
(“Città nuova” n. 12/1978)

VITA DELLA COMUNITÀ

Dalla nostra meditazione della Parola di Dio

PAROLA – DISCERNIMENTO – INCONTRO FRATERNO - TESTIMONIANZA

Omelia di don Giampaolo al ritiro di inizio Quaresima 2009, domenica 1 marzo 2009 a Imola (Gen 9,8-15; 1Pt 3,18-22; Mc 1,12-15).
Contempliamo il Vangelo, e vediamo subito i due spazi scelti e vissuti dal Signore: uno spazio nel deserto, dopo il Battesimo, e uno spazio in Galilea, la Galilea delle genti, per annunciare il Vangelo. 

Voi capite che le due direzioni sono le direzioni della Chiesa che imita Gesù e lo segue: la direzione della preghiera e del silenzio e la direzione dell’annuncio. “Noi dobbiamo rimanere nella preghiera e nella parola”, diranno subito gli apostoli, dopo il Battesimo. 

Dopo il Battesimo abbiamo tutto quello che zampilla: è tolto l’ostacolo con il peccato, con tutte le sue conseguenze negative. Sappiamo che secondo alcuni padri della Chiesa il peccato è come mettere un’ostruzione a qualcosa che vuole zampillare: tu riesci a togliere quello che ostruisce e di nuovo c’è questo zampillio per la vita eterna, per la vita divina, per la vita secondo il disegno di Dio, secondo la sua sapienza, il suo amore, il suo cuore, per una vita da figlio di Dio. 

Gesù si manifesta subito così. Si era tuffato nelle acque del Battesimo. Il Battista invitava a quell’immersione, invocando la remissione dei peccati. Anche Gesù accorre e libera i prigionieri: siamo nella seconda lettura. L’arco da guerra che serviva per colpire il condannato è deposto. Il giudizio di Dio è sospeso, si apre un tempo di pazienza, di misericordia ma ora anche di effusione di Spirito Santo e di vita nuova e divina nella dignità donata in Cristo Gesù: “Tu sei il figlio mio  diletto, in te ho posto la mia compiacenza”. 

Infatti c’è la preghiera efficace che invoca misericordia in mezzo a quelle acque. Il Vangelo di Luca dice che mentre Gesù pregava si spalancarono i cieli e discese lo Spirito Santo: la potenza dell’Altissimo, che aveva adombrato la Madonna, discese per rimanere su Gesù, e sappiamo senza misura, cioè per essere poi effuso senza limiti a tutti coloro che lo seguiranno. Il Signore promette: “Per chi crede in me, zampillerà in lui una sorgente di acqua viva per la vita eterna”, e passa da morte a vita: una Pasqua interiorizzata, con l’effusione dello Spirito Santo sul Figlio di Dio a favore di tutti i figli di Dio. Così per san Marco comincia il Vangelo: col Battesimo di Gesù al fiume Giordano.

SULLE TRACCE DEL BATTESIMO DI GESÙ           di Giorgio Bernardelli

I Vangeli dicono con chiarezza che Giovanni battezzava nel deserto. E infatti la tradizione cristiana ha sempre fatto memoria di questo episodio nei pressi di Gerico.

Il “Pellegrino di Bordeaux” – un anonimo che già nell’anno 333 lasciò il suo diario di viaggio – scrive che il luogo dove Gesù fu battezzato si trova a cinque miglia dal Mar Morto. E Antonino da Piacenza, nel 570, racconta che a ricordare il punto esatto c’era una colonna immersa nell’acqua, con in cima una croce. Di questo monumento non è rimasta traccia, ma la memoria si è comunque tramandata lungo i secoli: fino al 1967 – nell’Ottava dell’Epifania – i frati della Custodia di Terra Santa scendevano da Gerico in questo stesso punto del fiume Giordano e lo attraversavano con una barca. A interrompere la tradizione è arrivata poi la Guerra dei Sei Giorni, che ha reso il fiume il confine tra i territori controllati da Israele e la Giordania. E si tratta di un confine tra i più blindati al mondo. Solo dal 1985 le autorità israeliane hanno permesso di compiere – una sola volta all’anno – una processione oltre il filo spinato per arrivare fino alla riva: i cattolici la celebrano l’ultimo martedì di ottobre. Qui, però, tuttora non c’è nemmeno una chiesa, ma solo una piccola cappella con una tenda a fare da tetto.

Contemporaneamente, però, è cresciuto l’interesse per la sponda opposta, quella che si trova appunto nel territorio della Giordania. Già nei primi secoli del cristianesimo, infatti, qui erano sorte importanti comunità monastiche a partire dal versetto del Vangelo di Giovanni che colloca il battesimo di Gesù a “Betania oltre il Giordano”. Località che fin dall’inizio ha messo in crisi gli esegeti: non può essere infatti la Betania di cui si parla negli altri passi dei Vangeli, che si trova vicino a Gerusalemme. Dell’esistenza di un’altra Betania, però, si erano perse le tracce. L’indicazione però “oltre il Giordano” era comunque chiara e, dunque, sulla sponda oggi giordana nel V secolo l’imperatore Anastasio fece costruire il monastero di San Giovanni Battista. Un edificio sacro costruito sopra una struttura ad archi, per tenerlo al riparo da eventuali piene del fiume. Poco lontano poi – nell’area dello Wadi al Kharrar, uno dei rigagnoli che scorrono in quest’area desertica per poi finire nel Giordano – si trova Sapsafas, la località della grotta dove sarebbe vissuto il Battista.

Dopo le Crociate su tutti questi luoghi era caduto l’oblio. Il primo a riscoprirli fu nel 1899 il padre Féderlin dei Padri Bianchi. Ma per l’avvio di una valorizzazione archeologica si dovette aspettare ancora molti anni. Fu solo nell’estate del 1995 che il principe giordano Ghazi bin Talal (lo stesso della lettera dei 138 saggi musulmani dell’ottobre 2007, incontrato dal papa Benedetto XVI in Giordania nel corso del suo recente viaggio) accompagnò per la prima volta sulla sponda giordana del fiume il francescano archeologo padre Michele Piccirillo. “Quel giorno – scriveva il frate scomparso lo scorso anno – abbiamo cominciato a sognare di poter vedere un fiume di pellegrini attraversare pacificamente il Giordano per raggiungere il luogo del battesimo di Gesù e l’antico monastero di San Giovanni”.

Quel giorno rimane lontano. Intanto, però, la Giordania ha scelto di investire parecchio nella valorizzazione di questo suo luogo cristiano. Il passo decisivo è arrivato nel settembre 1997, quando l’allora re Hussein ha istituito la “Reale Commissione per lo sviluppo del parco del battesimo del Signore Messia (su di lui sia pace) nella valle del Giordano”. Sono iniziate delle campagne di scavi che hanno portato alla luce reperti straordinari. Nell’area del monastero di San Giovanni Battista – ad esempio – è stata scoperta una vasca battesimale a forma di croce alimentata dalle acque del fiume. Inoltre sono stati ritrovati reperti dell’era romana che rendono plausibile l’ipotesi che Sapsafas possa essere davvero la misteriosa “Betania oltre il Giordano”  di cui parla il Vangelo di Giovanni.

Ma non è solo all’archeologia che guarda la casa reale hashemita: l’obiettivo è far entrare stabilmente la Giordania negli itinerari del turismo religioso. Così – dopo la prima visita di Giovanni Paolo II nel 2000 – intorno al Baptismal site sono sorti nuovi progetti. Alcuni mesi fa è stata inaugurata un’area attrezzata per i battesimi delle chiese protestanti. Poi ci sono già i plastici di cinque nuove chiese da costruire, una per ciascuna delle diverse confessioni cristiane. E infatti Benedetto XVI – durante la sua tappa sul Giordano il 10 maggio scorso – ha benedetto la prima pietra di quella dei cattolici di rito latino e di quella dei greco-melchiti.

Tutto questo attivismo ha smosso, però, le acque anche in casa israeliana. Così il ministero del turismo ha avviato i lavori per l’apertura ai pellegrini anche della sua sponda del fiume. La smilitarizzazione sarebbe inserita in una serie di iniziative per la valorizzazione dei luoghi cristiani nell’area del deserto di Giuda. A Pasqua si è svolta una cerimonia cui hanno preso parte settemila pellegrini ortodossi. E in quell’occasione le autorità israeliane hanno dichiarato che l’anno prossimo il sito potrebbe essere aperto stabilmente. Non è ancora il sogno di padre Piccirillo. Ma sta succedendo comunque qualcosa di interessante sul fiume Giordano.





(da “Avvenire” del 3 maggio 2009)
I - Uno spazio per il Padre

“Lo Spirito buttò Gesù nel deserto”, si dice così. C’è un’azione “di getto” che comincia, nuova, come lo Spirito si agitava sulle acque all’inizio della creazione, adesso comincia una creazione nuova. Gesù è il nuovo Adamo, in mezzo a bestie selvatiche, al centro del creato: gli angeli lo servono e al cospetto di Dio è l’uomo nuovo. “Ecco l’uomo”, dirà un giorno Pilato, è lui l’uomo, “immagine visibile del Dio invisibile”, il Figlio in cui è posta ogni compiacenza, ogni benedizione per tutte le famiglie della terra, secondo la promessa fatta ad Abramo. Qui si realizza la promessa, che si allargherà a tutti i popoli, a tutte le famiglie della terra, da Cristo e dalla sua Pasqua, da questo momento, dalla sua preghiera efficace che spalanca i cieli e ottiene l’effusione dello Spirito che genera dall’Alto i figli di Dio. 

Poi c’è un’azione di Dio che subiscono tutti i figli di Dio: la vita dei figli di Dio parte sotto questo impulso, sotto questa mozione di Spirito Santo. Tutto il problema da adesso in poi è che i figli di Dio siano docili all’azione potente, rinnovata e continuamente effusa dallo Spirito Santo, per divina misericordia: tolto l’ostacolo, tutto zampilla di nuovo, è lo Spirito che agisce, che soffia e che muove i figli di Dio. 
Questo è lo spazio per decantare e per obbedire a questa azione che penetra i cieli: “lo Spirito grida: Abbà Padre”. Noi abbiamo questo grido di Gesù nel Vangelo varie volte, anche sulla croce: “Padre, perdona loro… Nelle tue mani consegno il mio spirito”; nell’orto degli Ulivi: “Padre, tutto è possibile a te, allontana da me questo calice, però non quello che voglio io, ma quello che tu vuoi”. Nell’orto degli Ulivi, ma anche nel deserto sta dicendo così Gesù. Sotto l’azione dello Spirito, nella sua preghiera, da dopo il Battesimo si manifesta: è il Figlio diletto, il Padre è pieno di compiacenza per Lui. Da parte sua vuole quello che il Padre vuole: “mio cibo è fare la volontà del Padre mio”. Ma innanzitutto è questa relazione che Gesù vuole gustare, ed è questa relazione che vuole dare come imperativo ai suoi discepoli. Abbiamo letto questa indicazione nei primi giorni di Quaresima: “Entra nella tua camera, poi chiusa la porta prega il Padre tuo nel segreto, e il Padre tuo che vede nel segreto ti ricompenserà”. C’è gioia nel cielo per un peccatore che si pente e torna nella casa del Padre. C’è gioia in quella casa, c’è festa quando ritorna il figlio prodigo, il figlio spensierato e ribelle, che si lascia abbracciare da suo padre, mentre gli chiede ancora perdono e il padre ordina che si prenda una veste, che si faccia festa… 

“Il Padre tuo ti ricompenserà”, gioisce il padre e gioisci anche tu allora. Ciascuno può dire a se stesso: “Gioisci anima mia”, per questo abbraccio, per questa presenza libera del suo amore che si vuole effondere in sovrabbondanza e rimanere. 

Il discernimento


Gesù si prende uno spazio; lo chiede ai suoi discepoli, e allora volete che non se lo prenda Lui? Dopo il Battesimo vuole uno spazio per gustare questa relazione primaria e fondamentale, gustarla a nome di tutti gli uomini, pregando per loro, a vantaggio di tutti perché tutti riprendano la propria dignità, la propria vocazione, la propria chiamata ad essere figli di Dio. Certo anche fratelli in una nuova fraternità e famiglia, nella civiltà dell’amore, ma è la mia famiglia, dice Gesù: “Chi accoglie la mia parola mi è fratello, sorella e madre”, in una relazione di intimità, nel suo amore. 


Nel deserto Gesù apre anche la Parola che vuole ricordare: “Sta scritto…”. Un figlio d’Israele leggeva le Scritture e le memorizzava. La Madonna stessa era dentro e navigava nella Parola di Dio. Al tempio a dodici anni fra i dottori, Gesù aveva già accampata, per così dire, quella Parola nella mente e nel cuore: “Sta scritto… sta scritto… sta scritto…”. Nel deserto Egli vive con la Parola rivelata e scritta, che possiede “al centro del suo cuore”. Secondo quella Parola davanti al Padre fa le sue scelte: “Non di solo pane vive l’uomo, ma della Parola che esce dalla bocca di Dio”, “mio cibo”: è il cibo dei figli di Dio. Secondo questa Parola discerne in ogni tentazione. 


Questa è l’azione del discernimento degli spiriti, di cui abbiamo fondamentalmente bisogno. È la cosa da fare, la prima cosa, dopo il Battesimo: imparare in qualche modo la docilità all’azione dello Spirito Santo e discernere gli spiriti con la luce della Parola di Dio. E c’è proprio da discernere da dove vengono le mozioni e dove spingono, dirà sant’Ignazio: “il movimento”. La volontà di Dio si trova nel cuore e nella mente, perché la volontà di Dio passa attraverso l’azione dello Spirito nel tuo cuore. Dio agisce nel cuore dei suoi figli, parla ad Abramo, gli suggerisce in ordine agli altri quello che deve fare, ed egli pregherà per Sodoma e Gomorra, sentendosi responsabile: “Posso io tenere segreto al mio amico Abramo quello che sto per compiere?”. 


C’è tutto un problema di deserto e di raccoglimento per tutta la vita! Più si va avanti negli anni, più il maligno si riveste come angelo di luce, mentre è potenza di tenebra e di morte da smascherare. Bisogna vigilare: “Quello che dico a voi lo dico a tutti: vigilate”; “il maligno come leone ruggente si aggira attorno a voi cercando chi divorare, resistetegli forti nella fede”. C’è il problema continuo di discernimento dei pensieri e di vigilanza sui pensieri.


Gesù nel Cenacolo deve dire ai suoi discepoli: “Ma cosa sono questi pensieri che avete nel vostro cuore?”. Essi avevano ragionamenti, mentre si trattava di cose dell’altro mondo: “i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le mie vie non sono le vostre vie”, dice il Signore. Come si fa a discernere? “Sta scritto…”, poi si prega, poi si chiede: “chiedete e vi sarà dato…, chiedete lo Spirito Santo”, suggerisce Gesù. 

Qualche esemplificazione


“Da dove vieni?”, dice sant’Ignazio. Si chiede la direzione agli spiriti, ai pensieri, alle ispirazioni. 


Per esempio uno dice: “Sono nella gioia”, ma che gioia è? Anche sulla gioia, anche sulle cose positive bisogna discernere, è una gioia sensuale o è una gioia spirituale? Com’è questa gioia?... “Sono in pace”, ma che pace è? O “sono nella tristezza”: c’è una tristezza spirituale, che viene dallo Spirito e c’è una tristezza che viene dalla carne. Bisogna discernere, con l’occhio di Dio, con la Parola, e nella preghiera. Oppure è un turbamento: bisognerebbe saperli distinguere, chiamarli per nome, dicevano così i padri del deserto, per poterli combattere. Facciamo del silenzio, allora, perché venga fuori quello che abbiamo nel cuore. L’educazione cristiana innanzitutto è questo: fare venire fuori quello che abbiamo dentro, e dall’intimo vengono fuori invidie, inimicizie, gelosie, contese. Lascia venire fuori dall’interno anche queste mozioni, per prenderne le distanze: “Vattene Satana, perché non pensi secondo Dio ma secondo gli uomini”. Gesù parla in questo modo anche a Pietro, perché questi pensieri di Satana si avvicinano anche a quelli che seguono il Signore. Si tratta di pensieri di uomini e mondani. 


Infine questo è fondamentale nel discernimento: sei turbato? Ma sei turbato perché ti senti ferito o perché senti che in qualche modo è colpita la gloria di Dio, la volontà di Dio? È per il Signore o per te? 

L’incontro con il padrino o la madrina


Questo discernimento è da fare sempre: è per te e per il tuo io, o per il tuo Dio e il tuo Signore? “Cercate Dio e la sua giustizia innanzitutto, il suo regno, e il resto l’avrete in sopravanzo”. Per tutto questo ci vuole del silenzio, del raccoglimento, del deserto. Ma dicevano i padri della Chiesa che anche il ritrovarsi in ordine a Dio, davanti a Dio con un fratello e manifestare i pensieri è già salvifico, perché ti incontri nel Nome del Signore, e “dove due si trovano nel Nome del Signore ci sono Io in mezzo a loro”. 


Abbiamo l’impegno di incontrarci con il padrino o la madrina, come aiuto fraterno: mi trovo con quel mio fratello nel Nome del Signore per dirgli i miei pensieri, se sono buoni o se non sono buoni. Nell’incontro c’è grazia di luce per discernere, perché dicevano i padri spirituali di una volta che basta manifestare un pensiero quando si sente nel cuore, per poterlo vedere nella luce della verità. Il maligno vuole nascondere, vuole corazzare i tuoi pensieri, invece se tu li manifesti sono visti nella luce di Dio, e allora capisci: “Ma guardo cosa pensavo!?”. Vedi la proporzione, trovi la luce di Dio su quei pensieri, su quelle decisioni, attraverso un aiuto fraterno, un accompagnamento spirituale. A volte il direttore spirituale non deve fare altro che ascoltare, mentre tu parli capisci da te stesso nel tuo cuore. Il Signore ti dà luce mentre umilmente manifesti a un altro i tuoi pensieri, i tuoi stati d’animo, tutte le tue indecisioni, le tue possibili volontà, i tuoi orientamenti. “Due riuniti nel mio Nome” ricevono “in mezzo” il dono di una luminosa Presenza.

II - L’annuncio del regno di Dio


Poi Gesù esce e va in Galilea, nella Galilea delle genti, dove c’è Israele ma ci sono anche le genti; sappiamo che deborda anche verso Tiro e verso Sidone perché è per tutti la Parola di Dio. L’annuncio di questo primato di Dio è una relazione primaria e fondamentale per tutti. 


“Convertitevi e credete al Vangelo, il tempo è compiuto”. L’abbiamo detto tante volte. Viene proclamata la realtà del tempo che ha una misura, non solo è veloce come una spola, ma c’è una misura per ciascuno. Il tempo poi ha una meta dove arrivare: attraverso le tappe, giorno dopo giorno, è condizione per arrivare alla luce inaccessibile di Dio. Il Signore vuole che ci prepariamo a morire ma anche ad approdare subito alla terra promessa. Il suo disegno non si ferma, ha pazienza, come dice la seconda lettura. Quaranta giorni? Sono i quarant’anni della vita, quelli validi. Prima bisogna aspettare per diventare adulti, poi si comincia a perdere le forze. Ha pazienza il Signore: ci dobbiamo preparare a trasferirci. C’è un trasferimento e c’è anche una trasfigurazione e un trasalire: dobbiamo entrare nel mondo di Dio, attraverso il deserto, come fa Gesù. Che cos’è in fondo il discernimento se non un morire a noi stessi, ai nostri pensieri, alle nostre voglie, ai nostri capricci? Tante volte si tratta di morire al proprio io il discernimento, perché siamo chiamati a cantare la Sua lode, la gloria di Dio, il compimento della sua Parola nel nostro tempo, nei nostri giorni, e questo per il bene dei fratelli, e di tutti quelli che il Signore affiderà. 


Infatti tutto questo va vissuto e insegnato. Gesù si muove per insegnare tutto questo, va ad annunciare la vita nuova, eterna, la dignità dei figli, la nuova fraternità: è una luce che comincia a consolare con la consolazione vera, profonda, secondo Dio. 


Dicevamo prima come il perdono dei peccati viene da Lui solo: Lui solo infatti  conosce il cuore dell’uomo. Il nostro cuore che è inguaribile, ma Egli è medico celeste, può guarirlo penetrandolo col suo Amore. Come unico Salvatore viene ad annunciare e a portare la grande misericordia a cui vogliamo affidarci. Questa grazia ci deve accompagnare nel cammino di educazione, per tirare fuori quello che abbiamo dentro e nella via della trasformazione, per mettere una nuova forma alla nostra vita, perché sia cristiana cioè secondo Cristo, secondo la sua Parola. Tutto allora coopererà per il bene, per trasalire, per arrivare, approdare secondo la spinta dello Spirito Santo che guida i figli di Dio, alla comunione dei santi e alla comunione continua con Dio. Lo spazio di annuncio e di testimonianza è già “farsi dono” del dono ricevuto e assimilato nella preghiera del deserto e della Chiesa. Grazie Signore!
La memoria dei nostri incontri

RITIRO DI QUARESIMA 28 FEBBRAIO-1 MARZO 2009

Durante questo ritiro, che si è tenuto la prima Domenica di Quaresima a Imola, siamo stati richiamati da Massimo ai momenti di preghiera di adorazione, che settimanalmente ci permettono di sostare un po’ più a lungo alla presenza del Signore. Le intenzioni comunitarie di preghiera, che sono state consegnate, ci aiuteranno a mantenere quella concordia nella preghiera che la rende più efficace.  

INVITO ALLA PREGHIERA


“L’uomo ha bisogno di trovarsi solo con Dio, al di là dell’amico più caro, al di là della sposa o dello sposo, solo con Dio,


La contemplazione va a braccetto con la povertà.


La povertà è di chi tante volte non sa cosa dire al Signore, la preghiera è anche star fermo davanti a Te. L’unione con Dio mi trascina adagio adagio sulla croce e ha bisogno di ferire la mia anima per poter penetrare dentro, per togliere il veleno che il peccato ha lasciato in me. È la povertà anche di non saper pregare, di avere l’impressione di non saper pregare… Oh, come sarei pieno di gioia a poter andare in chiesa a fare un’ora di adorazione piena di calma e di pace!


Ho il desiderio di possedere Dio e Dio mi sfugge continuamente: “Nella notte è venuto e l’ho sentito… mi sono alzato e mi sono messo in ordine per abbracciarlo e lui era già partito, e sono uscito nella notte a cercarlo… Figlie di Gerusalemme ditemi dov’è, dov’è colui che io cerco, dov’è?” (cfr Cantico dei Cantici).


Nella fede dico: “Sei lì”; c’è la presenza reale di Gesù nell’Eucaristia. Qui c’è l’autentica forza, c’è Gesù con la sua potenza. C’è il momento della comunità e c’è il momento della solitudine, c’è il momento in cui reciteremo lodi e vespri … ma questo non toglie che nella notte avrò qualcosa da dire a Gesù: vivo nella pasta del mondo, con gli uomini, raggiungo Dio nell’apostolato e nella sofferenza del mondo. Questo è possibile se manteniamo fede in questa nostra sicurezza nella trascendenza di Dio”.

Questi sono stralci di una meditazione di Carlo Carretto nel 1966, erano anni in cui dall’esperienza di Charles de Foucauld nacquero esperienze contemplative e in Italia, a Spello si formò una comunità che proponeva la preghiera, l’adorazione eucaristica, la vita comune… Anche padre Gasparino nacque da quest’esperienza della ricerca del Signore attraverso la Sua Parola e la Sua presenza nell’Eucaristia.


Bene, come tutti gli anni la Comunità ripropone l’ora di adorazione settimanale. Non fa parte dei nostri impegni, ma è un’esperienza così ricca ed importante da non volere che venga dimenticata. C’è l’adorazione silenziosa in cui ascoltiamo ciò che Gesù ha da dirci. Creiamo in noi quel silenzio indispensabile all’ascolto della sua voce. In quell’ora possiamo essere noi ad aver cose da dire al Signore. Cuore a cuore… la nostra conversione viene ulteriormente alimentata da Lui, più siamo sinceri nella preghiera, più cammineremo spediti.


L’adorazione si può fare davanti all’Eucaristia, ma anche nelle nostre case: davanti alla sua Parola, davanti ad un’icona, ad una candela accesa, ma può bastare che questa candela sia accesa nel nostro cuore. È fare il pieno per non rimanere in panne nel cammino di fede. “Chi si unisce al Signore forma con Lui un solo Spirito” (1Cor 6,17). 
* * *

Il ritiro ha avuto, nel pomeriggio di domenica, un momento di riflessione sull’importanza della relazione effettiva, nell’incontro e nel dialogo, con il proprio padrino o madrina. 

Sono stati ricordati gli incontri formativi che si fecero nelle seguenti date: 18 ottobre 2003, 24 gennaio 2004 e 22 gennaio 2005, i cui contenuti sono stati trascritti e si possono trovare rispettivamente nei Notiziari n. 83, n. 84 e n. 88.

INVITO ALL’INCONTRO FRATERNO

… La nostra consacrazione è una risposta a un dono di Dio Padre, che ci invita ad avere fede in Cristo morto e risorto e ad aprirci all’opera dello Spirito Santo. Il padrino/madrina è un aiuto personale, con il quale all’interno di un momento di preghiera insieme, possiamo verificare il nostro cammino di consacrazione.


Ogni consacrato è chiamato a scegliere liberamente almeno una di queste tre possibilità di incontro e almeno una volta l’anno:

A) INCONTRO DI PREGHIERA: si prega per le rispettive famiglie e per la Comunità

B) INCONTRO DI PREGHIERA E VERIFICA degli impegni comunitari

   C) INCONTRO DI PREGHIERA, VERIFICA degli impegni comunitari, e ULTERIORE APPROFONDIMENTO del proprio rapporto con il Signore, per impostare un cammino di crescita graduale e costante della propria vita, con ulteriori decisioni o per particolari e temporanee promesse gradite al Signore. 


L'ascolto reciproco in relazione di amicizia, la preghiera quotidiana di fraterna attenzione, l’esempio e la testimonianza, la stima e la fiducia reciproca nonostante limiti e difetti, l’incoraggiamento e l'esortazione per un impegno costante da vivere con umiltà fiduciosa e a lode di Dio..., su tutto questo siamo chiamati a incontrarci nel nome del Signore, ben sapendo che la Comunione dei Santi perfetta è, per volontà di Dio, solo in Paradiso (perché solo la collaborazione faticosa ci rende partecipi della gloria), ma esiste, è stabile e sicura ed è già donata a nostro favore, per servirci grazia e protezione nel nostro cammino di crescita nell'Amore misericordioso.

Quindi il dialogo, nella direzione dei consigli evangelici, che sono Vangelo, sono le virtù che riguardano tutti i discepoli del Signore, può vertere:

sulla fede, 

sulla speranza, 

su come si vive la gioia, 

su come si difende la sobrietà di fronte al mondo, 

su come si cerca di incamminarsi nella carità, nella propria vita di relazione, a partire dalla propria famiglia, nella propria vocazione, 

sull’umiltà, la mitezza,

sulla testimonianza, la missione, la fecondità fisica e spirituale, la responsabilità educativa…


Tuttavia la formazione deve essere personalizzata e ogni consacrato rimane il primo responsabile della propria formazione. Anche nella docilità debbo sapere a chi e perché mi stringo in comunione. È un incontro fraterno nel Nome del Signore, in un atteggiamento di sottomissione e di aiuto reciproco…

“Respirate sempre Cristo” sono le ultime parole di sant’Antonio. 

“Per me il vivere è Cristo”, dice san Paolo (Fil 1,21).


Cristo è vitale come il respiro, facile come il respiro, come il respiro inseparabile da te. Non è lontano da te, non è faticoso, non è al di là del mare, non oltre il deserto o i monti: “alle spalle e di fronte ti circonda” (Sal 139). È la tua vita, chiede di essere accolto, domanda più consapevolezza che sforzo.


Respira sempre Cristo. Io andrò alla ricerca della cosa più prossima a Gesù, ed è la sua Parola. Farò in modo che l’Evangelo mi sia addosso, come un vento, come un profumo, come una tunica di luce. Farò in modo di entrarci, giorno dopo giorno, di essere quotidianamente dipendente dalla sua parola, di dare tempo e cuore alla lettura, vi dimorerò come fosse la mia casa.

(Brani tratti da un articolo di Tommaso Bogliaccino e dall’ultimo libro di Ermes Ronchi)

FESTA DEL VANGELO 25 APRILE 2009 A BOLOGNA
“LO SPIRITO DI VERITÀ MI RENDERÀ TESTIMONIANZA

E ANCHE VOI, PERCHé SIETE STATI CON ME FIN DAL PRINCIPIO”

Dopo avere proclamato tutti insieme il Vangelo di Luca 24,36-53, ci si è divisi in gruppi per uno scambio fraterno.

Relazione del gruppo “San Leopoldo”

Il Vangelo di san Luca dice che Gesù apparve in mezzo agli apostoli: senza la presenza viva di Gesù non esisterebbe la Chiesa nel suo mistero, che unisce gli uomini in un solo corpo. I discepoli avevano ancora dubbi: Cristo è risorto, ha una nuova identità, un’era nuova è cominciata. Noi siamo chiamati, insieme agli apostoli, ad essere testimoni della sua presenza reale nella Chiesa e ad aumentare la nostra fede pasquale ed ecclesiale per vivere in modo approfondito il nostro credo nella resurrezione dei morti. San Luca mette in risalto la fisicità dell’apparizione: Gesù ha le piaghe della passione, ma per togliere ogni dubbio mangia coi discepoli, fa comunione, eucaristia. Gesù vuole che le due dimensioni vivano insieme: spirituale e materiale. Non potremo risorgere senza la carne, ma con una carne che avrà sofferto. Nel nostro portare il quotidiano, secondo la volontà di Dio, anche nel nostro corpo si formano ferite e piaghe che noi dobbiamo portare con la sua grazia, nella certezza che le nostre piaghe, unite alle sue, salveranno il mondo. Apriamo il cuore a Cristo, alla sua presenza reale e per far questo abbiamo bisogno che Gesù ci doni lo Spirito Santo che apre i sensi spirituali. Lo Spirito Santo è un dono che viene attraverso la preghiera e ce lo dà Gesù, illuminando la nostra intelligenza per farci comprendere le Sacre Scritture, per aprire gli occhi e gli orecchi e materialmente vedere Gesù nelle persone che incontriamo per ascoltarle e aiutarle. Le Sacre Scritture ci ricordano che Dio non ha volto perché il volto di Dio è l’uomo che fa la sua volontà (Gesù è l’uomo vero, il figlio ubbidiente). Il cristiano è immagine di Cristo, presta la propria bocca a Cristo, le proprie mani, i propri piedi. Noi siamo piccoli e fragili ma se ci fidiamo delle parole di Gesù siamo in pace. La pace è il primo dono di Gesù risorto: se stai con Lui nella preghiera, nell’ascolto quotidiano della sua parola, nel pensiero della sua presenza, sei in pace e la vita cambia. In casa, sul lavoro, in tutti gli ambienti che frequentiamo, i gesti d’amore gratuito diventeranno sempre più frequenti e così saremo testimoni umili e fedeli del risorto: dei portatori di Dio agli altri come Gesù. Il Vangelo di Luca termina nel tempio, là dove era cominciato con Zaccaria. Gesù dona la sua piena benedizione, ci rassicura che è con noi fino alla fine del mondo e noi, ricchi di questa promessa, lo ringraziamo per il dono del suo amore, per il dono della Comunità e dei fratelli di fede e anche di Ermes, il nostro incaricato di gruppo, che ci ha stimolato ad entrare in profondità nella meditazione di questo Vangelo. 











Patrizia

Relazione del gruppo “Sant’Agostino”



Luisa legge Gv. 16,12-15: ognuno di noi per il suo sviluppo e completamento ha bisogno degli altri e aiuta gli altri. Ognuno dei presenti interviene con la sua riflessione:

Senza lo Spirito Santo l’uomo non capisce niente. Vedono Gesù risorto e non lo riconoscono. Presenza indispensabile ed essenziale dello Spirito Santo per conoscere la verità: capire da dove veniamo, chi siamo e dove andiamo. Senza Gesù non possiamo fare nulla. Promessa valida sempre che ci riempie, con sovrabbondanza di grazia, per capire le Scritture e non essere disordinati e dispersi.


Lui si fa conoscere abbassandosi e divenendo umano. Gesù si fa riconoscere con situazioni umane: metti qua il dito Tommaso…, con umiltà. Penso di aver compreso questo insegnamento. Poi si fa fatica a trasmetterlo. Gesù si fa capire, si abbassa, si umilia, è sempre sua iniziativa e volontà.


Abbassamento e umiliazione di Dio che si è compiuta (v. 44). Umiliazione fino al patimento e alla morte e poi c’è la risurrezione. Questa è anche la chiave per leggere l’A.T. Gesù si fa presente in mezzo a loro dicendo: Pace a voi. È un saluto che si può raccogliere in qualunque situazione.


I discepoli non credevano alla risurrezione di Gesù: è un problema molto grosso, ma è lo stesso problema oggi. Testimonianza: non siamo all’altezza, non abbiamo la cultura, non abbiamo gli strumenti,… ma se Gesù è risorto dona lo Spirito.


Testimonianza che Gesù è risorto è richiamata spesso in Parrocchia da noi in questo brano di Luca si vede in modo chiaro. Essere testimoni della risurrezione. Spesso l’idea è essere perfetti, coerenti… che è vero, ma la prima testimonianza è la risurrezione che ci dà il perdono dei peccati, la conversione continua. Non si può “andare” nel sociale, se il cristianesimo dovesse andare avanti con la coerenza degli uomini sarebbe già finito da un pezzo.


Non possiamo nella nostra testimonianza andare in giro a dire che il Signore è risorto, lo dobbiamo far vedere. E in che modo? Offrendo una disponibilità a fronte di tutte le situazioni di povertà che ti capitano senza andarle a cercare. Lo Spirito ci deve  dare questa capacità di vedere.


In questo brano il Signore mi dice di avere pazienza. La testimonianza è dire ma anche dimostrare. Dobbiamo lasciarci riempire del suo Spirito.


La pace del Signore, quella che viene da Lui, è il bene più importante. Se noi ci prestiamo le occasioni di testimonianza affiorano. I dubbi del cuore ci fanno capire la Trasfigurazione. Capiremo. Indispensabile è il perdono dei peccati, ma ci vuole un desiderio. Noi preghiamo tutti i giorni lo Spirito Santo, è molto bello. Gesù si eleva e i discepoli lo adorano.


Io penso egoisticamente alla mia risurrezione, ci spero tantissimo e capisco che passa tramite la pace.


Quando riesco ad affidarmi pienamente, le cose non sono più così gravi. Fatica come cristiani ad abbandonarci.


Voi sarete testimoni di un’azione: il Signore può aprire la mente, può perdonare i peccati, mi farà risuscitare con Lui, il Signore interviene con azioni efficaci.


v. 52: nell’adorazione settimanale cado regolarmente nella richiesta di cose buone e non solo per me. Basterebbe ringraziare il Signore perché c’è, è risorto per me, è morto per salvarci. Ringraziare corrisponde al centro delle preghiere di adorazione. Testimonianza: viene recepita da tutti in maniera diversa per il nostro cammino di conversione oppure per ciò che il Signore vuole da noi. Secondo il momento di ognuno sentiamo in modo diverso quello che ci chiede e siamo qui per mettere in comune le scintille della nostra testimonianza. Alla fine è poi la pace che ci dice se siamo nell’ottica del Signore.


Testimonianza di chi, di che cosa? Noi non siamo testimoni della bontà del Signore, ma solo della risurrezione di Gesù. Perché siamo cristiani? Perché Cristo è risorto. È chiaro che i mezzi potranno essere tanti, ma noi siamo seguaci e testimoni del Cristo risorto. Certezza e non speranza, è chiaro che è fragile, umana. Dobbiamo essere testimoni del Cristo risorto. Cos’è la verità? Che esiste Dio, esiste Gesù Cristo e noi abbiamo la salvezza in Lui. Spesso ci vergogniamo, come cristiani, di parlare di Gesù Cristo.


Siamo gente in cammino. Il Signore ha un rapporto personale con ognuno di noi. Non si tratta di essere più avanti o più indietro, ma di camminare. 









Michele

* * *
LA TESTIMONIANZA AI GIOVANI 
Intervento di don Ruggero, nel pomeriggio della Festa del Vangelo.

Tema: “I giovani sono esigenti e capaci di entusiasmarsi e donarsi. Quale testimonianza cristiana percepiscono e attendono dai credenti per dare a loro volta una loro adesione al Signore?”.

Nell’orizzonte del tema che ci accompagna siamo qui a indagare un attimo la seconda parte: “Lo Spirito di verità mi renderà testimonianza e anche voi, perchè siete stati con me fin dal principio” (Gv 15,26-27). 

Dunque: Quale testimonianza cristiana percepiscono e attendono dai credenti... Bisogna subito dire che lo Spirito ha una sua testimonianza direttamente nel cuore degli uomini, ma anche la testimonianza dei discepoli non è fuori dall’opera dello Spirito, ma ai discepoli si chiede però qualcosa che ci fa capire che lo Spirito entra in questa testimonianza nella misura di un’esperienza autentica e globale del Cristo: “perchè siete stati con me fin dal principio”. 

Dunque: Quale testimonianza cristiana percepiscono e attendono: quella della fedeltà, quella della vita. Qui cioè le parole contano nella misura che escono da una vita che è fin dal principio, cioè integralmente coerente e omogenea con quella del Cristo. Noi possiamo parlare ai giovani con mille competenze, ma con nessuna efficacia. E l’efficacia vera, soprannaturale, che la nostra vita può avere, è nella misura dell’obbedienza al Cristo presene e operante Chiesa. Non c’è pezza, la Chiesa è piena di doni e di belle cose, la mia vita avrà efficacia nella misura che io obbedisco a quello che il Signore mi chiede. 

Non c’è efficacia reale, soprannaturale di annuncio e di redenzione al di fuori di questo essere con Cristo fin dal principio, che vuol dire in una fedeltà di vita tutta criteriata dall’obbedienza. Si intende che per questo occorre ascoltare amorevolmente una chiamata (ob audire), cioè discernere un volere di Dio che si impone alla mia vita, e aderirvi come un’alleanza d’amore, un vincolo tutto pieno d’amore, e in questo rimanere. 

Dunque se qualcosa i giovani attendono, è questo. Ma ora proviamo a indagare e problematizzare un po’. Perchè può darsi che i giovani invece non attendano nulla, o comunque che manifestino di attendere altro, oppure che attendano ma poi non colgano... Prendo allora tre quadri e provo di raccontarvi la mia esperienza.
1) Può darsi che non attendano nessuna testimonianza. Il testo che prendo per dirvi questa possibilità è quello di Pietro alla porta Bella (At 3,1-10)... Intanto bisogna osservare che sono due: Pietro e Giovanni (“due o tre” aveva detto Gesù... per farsi presente). Cioè, c’è una testimonianza condivisa. Salgono al tempio e incontrano una mano tesa. Pietro e Giovanni non vivono nel Tempio, sono nel mondo e allora possono incontrare... Guardano se ci sono scappatoie, ma non ci sono, bisogna passare di lì. Poi si parla di quest’uomo, non si dice che è un giovane, ma è così sin dalla nascita. Dunque è uno che è deformato gravemente dalla vita ed è paralizzato. Ci va bene questo estremo perchè ci mette davanti all’ipotesi di un giovane che non solo ha vissuto situazioni disfunzionali in famiglia, cioè fin dalla nascita, che manifesta quindi comportamenti disadattivi, deformi, che è dunque bloccato, pieno di nevrosi, incapace di adeguare la realtà, e quindi non libero: “Veniva portato”... dunque dipendente, narcisista, centrato su di sé, pieno di difese, forse con le stampelle di qualche tatuaggio, piercing, di qualche canna... Questi, vedendo Pietro domandò loro l’elemosina.

Non chiede dunque il vangelo, non chiede di conoscere Gesù, non chiede affatto di entrare in chiesa con noi. Questo “giovane” chiede una misura adatta alla sua vita che sta vivendo, chiede una paglia, un Hi pod, una vacanza a Ibiza o 50 carte per stordirsi il sabato sera, insomma chiede qualcosa per sopravvivere...

Pietro si trova davanti un problema e non è capace di risolverlo, perchè non ha né argento né oro... E qui ci sta il genitore medio, che invece il dramma è che queste monete ce le ha, ma non le vuole dare, per il bene di suo figlio... Ma il punto è che ci vuole una vita che queste cose non le ha perchè non gli appartengono... Vedete qui, allora tutta la corsa anche dei preti giovani di dare ai giovani secondo la loro richiesta, allora si va al pub, o non so dove... 

Cosa fa Pietro: fissa lo sguardo su di lui, insieme a Giovanni, qui c’è tutto il punto della questione. Che tu questo giovane devi avere l’amore di guardarlo negli occhi, cioè di coinvolgerti nella sua vita, di farti carico della sua vita, ma al contempo con una vita che è tutta tua, quindi integra, non è uno sguardo complice, né uno sguardo di sufficienza, né uno sguardo di compassione. É uno sguardo serio, d’amore, di chi cioè si compromette tutto, in quel momento, non ha niente da perdere, dà persa la sua vita per te. É disposto a fermarsi, a darti la mano, a coinvolgere la sua vita con la tua. Questo è il punto.

Questo ad esempio è stato ciò che mi ha permesso di portare dentro al Grest ogni anno più di 40 giovani, molti presi proprio dalla strada, con il coraggio di entrare in relazione con la forza di un interesse di un amore nei loro confronti che loro sentivano subito, come sentivano che tu c’eri per portarli fuori dai loro giri, sentivano che tu sapevi chi eri e dove andavi. Il giovane a questo punto c’è. Ha davanti un padre. Uno che gli comunica tutta la stima, ma che al contempo lo porta nella verità di se stesso, e non lo abbandona dentro a vie illusorie. Gli dice “guarda verso di noi”. Ha il coraggio di prendere la persona, non un fantoccio, Pietro innesca la persona: guardami, cioè non stiamo a darcela da bere... 

Ecco, in quell’istante è racchiuso quello che è tutto un cammino di relazione, di dialogo, di guarigione, lì c’è un’esperienza che diventa condivisa...

Vorrei raccontarvi che le esperienze più forti e incisive sono quelle in cui si vive insieme... (Grest; settimana di fraternità...). Esperienze all’origine del mio incontro con la Comunità.

Non entro adesso nell’intelligenza della vita che presiedeva a queste esperienze
, ma vi dico che in queste esperienze ho visto dei giovani cambiare vita, gente che da lì ha incominciato un cammino di preghiera, o di fede, o addirittura di redenzione da esperienze deviate. In sintesi penso che in quel gesto e in quelle parole di Pietro c’è l’annuncio e la potenza dell’evento cristiano che in quel momento si fa presente e raggiunge quell’uomo. Pietro gli racconta Gesù, in un attimo pienissimo, in un gesto e due parole gli racconta la storia di Gesù. 

La storia è bella, questo è il primo dato, poi: “vediamo se è anche vera”. E verifica su di sé: si alza in piedi. Ed entra nel tempio saltando e gridando, (per questo a me pare che possa essere un giovane...) e dice: “A me quel Gesù che mi ha raccontato Pietro mi piace tantissimo”. Questa alla fine è la verifica di ciò che facciamo, non sono tanto i numeri...

In sintesi quello che intendevo comunicarvi in questo primo quadro è che i modelli  tradizionali di catechesi erano: noi ti diamo le risposte vere, vedrai che ti piacerà, le domande erano tenute poco in considerazione. Dal dopo Concilio si è cominciato nella pastorale giovanile e, direi in tutta la catechesi, a mettere al centro le domande dell’uomo: il Catechismo olandese dedica un mucchio di tempo a fare crescere le domande..., così, quando la tua domanda è cresciuta, ti do la risposta. 

Ma in questi anni ci si è resi conto che il cammino per fare crescere la domanda vera è tanto lungo che non si arriva mai in fondo.

La storia di Pietro ci dice: c’è un modello diverso di domanda e risposta: Pietro non può rispondere alla domanda della zoppo, e gli dà un’altra risposta. Lo zoppo avrà detto: “Meno male che Pietro non aveva da darmi l’elemosina!”. Può darsi che gli zoppi continuino a camminare male perché noi abbiamo troppe cose da dare, e non diamo ai giovani di incontrare il Signore.

Qual è l’esito del mio evangelizzare, quando posso verificare di essere arrivato bene? Dal risultato capisco se ho sbagliato strada oppure no. Un modo è la verifica della quantità della risposta, ma questo non è il criterio del vangelo, ma quello delle grandi industrie. Il criterio del vangelo è la gioia di entrare nel tempio saltando e ballando; la gioia di camminare a testa alta, con ragioni di speranza dentro. Gesù è l’unica soluzione, perchè ha condiviso con noi la fatica della morte e da lì dentro è risorto come il Signore. 

Dunque il punto è che Gesù è il Signore della vita di ogni giovane, che lo sappia o no, come faccio a dirglielo? Non aspetto che me lo chieda, e neppure glielo butto addosso, ma a partire dalla sua domanda lo porto dentro con la mia e la sua vita insieme a scoprire la risposta.

Il punto non sono i numeri, il plauso, ma la verità del cammino che sto facendo, se è un cammino che nelle tribolazioni e nei pesi sa darmi la gioia e la luce, sa tenermi nella speranza, è un cammino vero. Io credo che non si deve porsi troppo il problema della vita dei giovani, ma di che vita noi stiamo vivendo. Perché solo da una vita di comunione, di carità, di umiltà, da una vita pasquale può uscire un annuncio reale ed efficace...

2) Spendo due parole brevi per il secondo caso, che formulerei così: Può darsi che attendano una testimonianza ma non siano in grado di dare una loro adesione al Signore, caso che traggo dal vangelo del giovane ricco (Mt 19,16-22). 

Solo alcune note: la prima è che qui siamo al top, questo è un giovane formato, di parrocchia ad esempio, che si avvicina alla Comunità. Questo giovane fa la cosa giusta: va diritto da Gesù (non si pone qui il problema della testimonianza), va al momento giusto: mentre Gesù passa nella sua vita, dunque non dorme e non indugia, non è il perenne indeciso, è uno che pare che sappia quello che vuole, inoltre fa la domanda giusta: “Cosa debbo fare (è la grande domanda etica) per avere la vita in pienezza?”.
 La vita eterna, cioè una vita che non mi sfugga dalle mani ogni volta che penso di averla trovata, insomma cosa debbo fare per vivere una gioia che non mi scappi via, che non finisca? É una domanda sincera, che trabocca da un cuore insoddisfatto della vita e con un desiderio non ancora rassegnato, spento o anestetizzato di poter trovare la pienezza della gioia.

Notare i verbi che usa il vangelo: “si avvicinò”, vale a dire che compie un atto preciso nella sua  vita, si muove in ordine alla questione centrale, non disperde le sue energie; si avvicina. La direzione della sua vita è il Cristo. Poi arriva l’altro verbo: “e disse”. Questo giovane ha il coraggio di rivelarsi, non a un amico per trovare magari complicità o sostegno in una soluzione facile o debole, che non costi troppa fatica... Ma al Signore: “disse”. Quanto è importante rivelarsi! Solo la relazione, il rapporto ti chiama fuori, ti tira fuori da te stesso in modo che anche tu vedi ciò che sei. Spesso non capiamo niente di ciò che stiamo vivendo perchè ci manca questo luogo intimo, 
fidato, di relazione, in cui consegnando il nostro cuore nella certezza di trovare dimora, di non essere feriti, può emergere la profondità di noi stessi. Questo luogo è quello tipico dell’accompagnamento spirituale.

Gesù lo interpella sui comandamenti, che sono la via della vita, dice il Deuteronomio. Bellissimo quello che gli dice: “se vuoi entrare nella vita”, perchè viviamo, ma forse non siamo ancora entrati nella vita. All’uomo non basta vivere per entrare nella vita, perchè vive una vita in cui vive anche una morte, e non solo biologicamente, ma anche spiritualmente, come ferita che ci fa mancare il bersaglio della nostra vita... Il giovane (neaniskos, termine che ha la sfumatura di “vigoroso”, ma anche di “precipitoso”) li ha osservati tutti sempre... lui è un pezzo da novanta, e chiede: “cosa ancora non raggiungo?”. Qui scatterebbero novanta sberle, ma Gesù ha una dolcezza unica....

In Marco (10,21), si dice: “Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va', vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi»”. Gesù fa quello che farà Pietro col paralitico. Lo guarda dentro, lo ama, si coinvolge: gli dice “seguimi”, cioè si fa carico di lui, non gli dice: fai questo o quell’altro..., a questo punto compromette la sua vita. 

Ma questa volta non funziona. Perché? Perchè il giovane ha un peccato, che non è quello di dire di no a Gesù, ma è l’idolo che si è fatto dei suoi beni, questo è il peccato che poi lo porta a dire di no.  Questo giovane in realtà sin dall’inizio non ha capito. Non ha capito chi è Gesù. Non ha capito la comunità. Cerca una via, in fondo, di autorealizzazione, di salvarsi con le proprie strategie, le proprie originalità, le proprie persuasioni, ha un idolo che è qualcosa che pretende, forse inconsapevolmente di “imporre al Signore”. Voi sapete che il mercato dell’auto è in crisi, ma c’è un’auto che va sempre alla grande, che non conosce crisi, che è l’autorealizzazione, con vari modelli: l’autoredenzione, l’autoaffermazione, ecc... Cosa ancora non raggiungo? Cosa devo fare di buono? Questo giovane è lì ma non aveva ancora capito che l’unica cosa da fare per andare a Gesù era smetterla di “fare” come strategia di fondo. Non aveva ancora applicato a sé l’acquisizione fondamentale che la salvezza è un dono e l’unica condizione per accoglierla e viverla è la povertà.  É il problema dei farisei in fondo, che anche san Paolo arriva a condannare nella loro empietà, perchè per Paolo esistono due empietà: una, di salvarsi senza Dio (Rom 1), l’altra di salvarsi da soli con i comandamenti di Dio (la Legge).

Mentre noi “non siamo da soli” per condizione ontologica, per condizione creaturale noi siamo limitati e bisognosi e abbiamo la vita nella misura in cui la riceviamo... e così spiritualmente noi abbiamo la gioia, la salvezza, il bene, nella misura in cui ci mettiamo umili e ci disponiamo a ricevere i doni di Dio. Così la Comunità: noi l’abbiamo nella misura in cui la riceviamo, non nella misura in cui la vogliamo fare. Questo tutti, dai responsabili all’ultimo aspirante.

Ma è chiaro che questa docilità e docibilità è la cosa più difficile per l’uomo, e questo vigoroso giovane non riesce a rimanere lì e se ne va triste. Era stato precipitoso nel valutare se stesso, diciamo pure che era stato anche cieco nel non vedere la trave che aveva dentro, quella che sul più bello lo incatena. Perché Gesù per seguirlo gli chiede di liberarsi di tutto, in particolare di se stesso, e questo non l’aveva messo in conto il nostro giovane. Questo mi pare l’atteggiamento che i giovani  dovrebbero poter respirare per trovare nella comunità una via di gioia. E invece le nostre idee tante volte sono beni così preziosi che ci impediscono di seguire autenticamente Cristo.
3) Il terzo caso lo esaurisco in una battuta, cioè: Può darsi che i giovani siano in grado di dare una loro adesione al Signore che sia testimonianza per i credenti . Qui è il testo di 1Gv 2,12-17: 
“... Scrivo a voi, giovani, perché avete vinto il maligno... Ho scritto a voi, giovani, perché siete forti, e la parola di Dio dimora in voi e avete vinto il maligno. Non amate né il mondo, né le cose del mondo! Se uno ama il mondo, l'amore del Padre non è in lui; perché tutto quello che è nel mondo, la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita, non viene dal Padre, ma dal mondo. E il mondo passa con la sua concupiscenza; ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno!”. 

A volte i giovani sanno darci delle belle lezioni di forza e di umiltà. 

Non dimentichiamo che nel vangelo di Marco è proprio un giovane, non tanto un angelo, a riaprire la speranza nel cuore delle donne, in quel sepolcro vuoto, che a volte può sembrare la nostra vita comunitaria, dove non si trova più il Signore, “Entrando nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d'una veste bianca... ed ebbero paura”. Il giovane ci fa paura, ma dei giovani non si tratta di avere paura. Vi auguro che siano splendidi giovani ad annunciare alla Comunità un nuovo slancio di vita.

________________________________________________________________________________

Allegato: “Sulla convivenza dei giovani a Castel San Pietro”

Castel San Pietro, domenica  8 Maggio 2005

Ascensione del Signore

Dobbiamo chiederci cosa vuole essere per noi l’esperienza della convivenza, lo dobbiamo a noi stessi molto prima che a chiunque volesse giustamente domandarci ragione del nostro essere qui (1Pt 3,15), una ragione che sappia andare possibilmente al di là della superficie, e che possa attingere alla verità profonda, forse inespressa, delle nostre più intime attese.  

Cosa chiede di essere ultimamente per noi l’esperienza della convivenza? Dobbiamo dire che l’esperienza della convivenza chiede di essere per noi esperienza del Cristo. Lo chiede, al di là delle personalissime motivazioni che hanno portato ciascuno di noi in questa contingenza, e al di là di quello che questa ultima e risolutiva esperienza può accogliere in sé come vastità di esperienza  neppure  prevedibile. Lo chiede, di essere esperienza del Cristo, in termini ultimi e radicali, per non essere esperienza vana e vuota, se è vero che, in quanto cristiani, non abbiamo da attenderci altra pienezza che in Lui e che non conosciamo, di fatto, altra sostanziale bellezza al di fuori di Lui.

L’esperienza della convivenza vuole essere esperienza del Cristo, innanzitutto per ciò che essa pone quale Sua presenza: “dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro” (Mt 18,20). Culmine di questa presenza, che concentra al contempo il nostro essere riuniti “nel suo Nome” (il nome nel linguaggio biblico indica la persona), è l’Eucaristia, che porremo a fondamento della nostra giornata. Essa ci fa presenti all’unico atto di offerta che il Cristo ha consumato sul Golgota per  la nostra salvezza e per quella del mondo che uscendo ed entrando incontreremo… Eucaristia che è fonte di salvezza e liberazione del nostro cuore da ogni cattiveria, effusione di Spirito Santo e di pace sulla nostra giornata. Vivremo dunque la Messa e il suo dilatarsi o, se vogliamo, il suo irradiarsi:

- nella Liturgia delle ore, lode eterna in seno alla Trinità, che si fa nostra voce (Principi e Norme, 3; SC, 83), e che dilata nel tempo l’unica preghiera del Cristo, quasi a immergere l’intera nostra vita nello spazio della redenzione.

- nel lavoro, che accoglieremo quotidianamente in tutta umiltà come l’opera assegnataci  di una misteriosa ma reale trasformazione del creato e della storia in Dio.

- nell’adorazione eucaristica, a cui vorremmo esporci personalmente, almeno per qualche minuto, al termine della nostra fatica di ogni giorno, per affidare e contemplare in essa il compimento di ogni realtà, di ogni opera, di ogni relazione trascorsa nella giornata, lasciando decantare i rumori del mondo e accogliendo nel silenzio e nella pace del Cristo la grazia della sua luminosa presenza.

- Nella condivisione fraterna della mensa e di ogni altro momento di vita assieme che il Signore vorrà regalarci, nella semplicità e sobrietà del nostro abitare e nell’apertura gioiosa e ospitale agli altri.

La convivenza sarà così esperienza del Cristo, nella più assoluta semplicità di ciò che siamo. Esperienza del Cristo potrà allora diventare sentimento del suo amore in ogni nostro limite, in ogni nostra inadeguatezza, affidamento alla sua volontà e provvidenza in ogni imprevisto, in ogni imperfezione, in ogni incorrispondenza alle nostre aspettative… Tutto verrà “eucaristizzato”, offerto a Lui per essere trasformato, assunto dalla sua potenza “mi è stata data ogni potenza in cielo e in terra” (Mt 28,18), e riconsegnato a noi come sacramento della sua presenza amante. Non c’è più nulla che potrà farci paura, purché tutto diventi invocazione, offerta, ringraziamento.

E tu Signore abbi pietà di noi, e scenda la tua benedizione su questi tuoi figli e su quanti vorrai accostare al nostro cammino.








d. Ruggero
Riflessioni aggiuntive che don Ruggero ha voluto lasciarci

Stati di vita: C’è una pericoresi degli stati di vita più che una complementarietà. Una spiritualità che senta uno stato di vita pericoloso o ostacolante il proprio, parte da presupposti sbagliati o enfatizzati.

Gli stati di vita sono ordinati gli uni agli altri. Ciascuno incarna la pienezza in modo da manifestarne, farne brillare un aspetto e ciascuno in questa peculiarità non è solo manifestativo, ma anche comunicativo, e ciò non si basa sull’abilità o la qualità di chi è chiamato a viverlo, ma unicamente sulla scelta di Dio. 

Non è il criterio della complementarietà, in cui tu sei quello che non sono io, così che più sono io meno sei tu, ma soprattutto più sei tu meno sono io, e allora diventi un pericolo per me.

Ma è il criterio della comunione: più io sono, più sono per te, più tu sei, più sei per me. É il criterio della reciproca promozione degli stati di vita.

Natura e Grazia: La grazia  agisce normalmente e anche straordinariamente, tranne in alcuni rari casi, attraverso le cause seconde. Non possiamo pensare che la grazia agisca indipendentemente dalla natura umana. C’è un docetismo strisciante anche in alcune comunità, per cui si pensa che basti pregare e tutto si risolve e si realizza... poi vai a vedere e non solo non si realizza, ma trovi delle comunità in cui si deve annullare l’umanità, e li vedi disastrati perchè non reggono... Cioè, non si guarisce l’umanità in maniera umana. E si pretende che la grazia sia questo intervento che trasformi baipassando le dinamiche e le strutture umane. La psicologia che sto imparando, quando è sana, è uno strumento della grazia, perché apre la porta all’amore, solo l’amore guarisce, ma se con Dio è un rapporto personale d’amore, bisogna vedere come sono in condizione di viverlo... La grazia suppone e perfeziona, ma non agisce senza la natura.... 

Problema morale: Il pensiero è che fare una scelta definitiva mi impoverisca, dunque si fanno scelte che non precludano mai altre. L’idea della vita è quella quantitativa. É come se pensassi che un albero cresce quanto più lo trapianto in posti diversi. Non si pensa che così un albero non mette mai radici, non va mai in profondità, non cresce e alla fine non si sviluppa e non dà frutto, rimane non realizzato. Anziché realizzare e incrementare la mia vita la disperdo.

Il fare una scelta definitiva è il darmi il luogo per crescere, per potenziarmi, per realizzarmi. 

Quando impatto in una persona unificata l’imput che ricevo è positivo, perchè risiede nel valore che annuncia. Il modo di incidere sul mondo è quello di assicurare un valore sulla nostra persona. Una persona che in giro per il mondo è positiva non è da poco. Dal punto di vista morale noi abbiamo molto potere su noi stessi, e poco sugli altri, e ci illudiamo di poterlo avere facendo gli agitatori... Assicuriamo noi stessi al Signore e la nostra vita sarà una testimonianza...
LA FESTA DELL’EUCARISTIA di Gioia Lanzi

   La festa del Corpus Domini è caratterizzata da una processione in cui la massima autorità religiosa del luogo porta il Santissimo Sacramento per le vie: lo procedono la Chiesa dei laici ordinati nella Confraternite con le loro insegne, poi tutto il clero in ordine gerarchico, e lo segue tutto il popolo. 

   È figura della Chiesa pellegrina sulla terra, che si raduna intorno a Cristo presente, ne fa il centro della vita, mostra pubblicamente quale sia la via che intende seguire per giungere al Cielo. Questa processione ricorda che i cristiani sono soprattutto il popolo del “fatto”, l’incarnazione, che si prolunga nella presenza sacramentale di Gesù nelle specie eucaristiche e nella Chiesa. 

   La storia è nota: la beata Giuliana di Rétine, monaca in Belgio (che san Francesco definì “amica Corporis Domini”, per la sua intensa fede eucaristica) ebbe visioni interpretate come segno che mancava una festa che avesse al centro l’Eucaristia. La festa venne istituita nella diocesi di Liegi. Poi il miracolo eucaristico di Bolsena, quando dall’ostia consacrata spezzata da un sacerdote dubbioso sprizzò sangue che bagnò il corporale, mosse il papa Urbano IV, che soggiornava a Orvieto, ad allargare la festa alla Chiesa universale (1264), dopo che il corporale intriso del sangue gli venne portato con una grande processione che fu modello di tutte le successive che si iniziarono a fare. Urbano IV chiese poi a san Tommaso di comporre l’Ufficio per la festa. Culmine di questo testo è la sequenza “Lauda Sion Salvatorem”, che meriterebbe la meditazione di ogni parola.Qui si esalta la grandezza del sacramento, si ricordano le ragioni che portarono alla sua festa, e soprattutto si espongono i punti salienti della dottrina eucaristica e si conclude con l’aspirazione alla comunione perfetta in cielo. 
(“Bologna Sette” del 7 giugno 2009)
RITIRO IN PREPARAZIONE ALLA PENTECOSTE 
17 MAGGIO 2009, A SAN GIOVANNI

La formazione umana
“LA DOCILITÀ ALL’AZIONE DELLO SPIRITO SANTO 
E LA FERMEZZA NELL’AIUTARCI. PERSEVERANZA E TESTIMONIANZA”

Continuando gli incontri sull’argomento della formazione umana con alcuni membri della Comunità dei figli di Dio che si sono resi disponibili, nel pomeriggio della domenica di ritiro in preparazione alla Pentecoste, è venuto Paolo Dall’Olio con la moglie Milena, della vicina Crocetta, frazione di Medicina, a svolgere il tema che gli era stato indicato. 

Il contenuto, come le altre volte, è stato attinto dall’insegnamento di don Divo Barsotti, con riferimento al tempo liturgico pasquale che stavamo vivendo. 
LO SPIRITO SANTO

Dalle processioni divine scaturisce l’Amore, con la A maiuscola, e poiché l’amore anche umano suppone rapporto, comunicazione, ancora di più l’Amore divino non può rimanere chiuso in se stesso. 

Dio si è comunicato all'uomo perché Egli già si comunica infinita​mente in Se stesso nelle Processioni divine. Dio estende fuori di Sé quella comunicazio​ne infinita. Il Mistero della vita soprannaturale comunicata all'uomo è il miste​ro del Padre che genera il Figlio e lo genera nel seno dell'Umanità, il mistero del Padre e del Figlio che spirano nel mondo l'Amore. Il miste​ro di questa vita divina che è dilagata nella creazione è il mistero delle missioni divine - della missione del Figlio e della missione dello Spirito Santo. Per queste non soltanto Dio Trinità si è come effuso veramente nel mondo, ma anche il mondo è entrato veramente in Dio, nel seno del Padre. Dio ha come «devastato» la sua solitudine eterna ed è come tra​boccato nel mondo; ma questo è potuto avve​nire perché il mondo stesso è entrato nella solitudine infinita, nel segre​to di Dio.

Il padre individua due grandi tempi liturgici:

· quello consacrato all’opera di Gesù che ha compiuto in un preciso periodo storico

· il secondo consacrato all’opera dello Spirito Santo nell’uomo attraverso la Chiesa.
L'Anno liturgico si divide in due grandi tempi, il primo tempo è consacrato alla missione del Figlio, il secondo alla missione dello Spi​rito Santo; il primo va dall'Avvento alla Pentecoste, il secondo da Pen​tecoste all'Avvento. Il primo tempo è consacrato al Mistero di Cristo, il secondo tempo al Mistero della Chiesa.

Nel primo tempo si susseguono a breve distanza le feste che ricorda​no la vita di Cristo: la nascita, la rivelazione ai Magi, la presentazione al tempio, la vita nascosta, la vita pubblica, la passione, la morte, la resur​rezione, la gloriosa ascensione. Nel secondo tempo (lungo e monotono), dopo la festa del Corpus Domini, del Sacro Cuore e l’assunzione, non vi è più alcuna grande festa litur​gica fino alla festa della Regalità.

Quello che distingue i due tempi è quello che distingue le due missioni. La missione del Figlio si compie nell'Incarna​zione del Verbo che nasce a Bethlem ai tempi di Erode, muore crocifis​so sotto Ponzio Pilato, risorge il terzo giorno dalla tomba di Giuseppe di Arimatea; la missione dello Spirito non si compie nella sua incarnazione storica, ma nel continuare ed estendersi misteriosamente in ogni uomo credente. E la liturgia nel primo tempo dell'anno celebra e ricorda soprattutto i grandi avvenimenti come si sono compiuti nel Cristo, nel secondo tempo contempla la partecipazione dell'uomo a questi stes​si misteri. La Chiesa in questo tempo è intenta a celebrare la missione dello Spirito Santo che agisce in lei.

La rivelazione del Figlio si compie secondo un certo progresso che avviene nel tempo, la venuta dello Spi​rito è invece definitiva. La missione del Figlio è luce che cresce nel tempo, la missione dello Spirito luce ferma, che riempie il tempo e così lo cancella. Con la venuta dello Spirito l’uomo è già fuori dal tempo, infatti la morte in questa vita è come trasfigurata, per usare un’espressione cara al padre: “La morte è la caduta del velo”, noi vediamo quello che c’è al di là. “Dov’é il tuo pungiglione o morte?” (1Cor 15,55).
Dopo la Resurrezione, la vita terrena di Gesù, se di vita terrena si può parlare, è come una sofferenza per lui. Pare che abbia una gran fretta di andarsene: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e dì loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro» (Gv 20,17).
Ma come? Per coloro che avevano conosciuto Gesù era la sua presenza che dava speranza e sicurezza, come avvenne per i discepoli di Emmaus: «Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele» (Lc 24,11). Perché Gesù ha fretta di andarsene? «In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre» (Gv 14,12). 
Dio ci ha promesso il suo Spirito e il suo Spirito è disceso. Non si tratta di meno dell'Incarnazione e dell'Eucarestia. Sotto un certo aspetto è un dono meravigliosamente più grande. Dio si è incarnato: Gesù vive in mezzo agli uomini, si è già donato agli uomini nell'Eucarestia; tuttavia Egli dice: «E meglio per voi che io me ne vada perché se io non vado il Paraclito non verrà a voi, ma se io me ne andrò ve lo man​derò» (Gv 16,7). Sembra che la missione del Figlio sia stata quella di preparare la missione dello Spirito Santo: Gesù è venuto sulla terra, è morto sulla croce, è stato glorificato per mandare lo Spirito. Nella mis​sione dello Spirito Santo ha compimento il disegno divino, il mistero della nostra salvezza.

Ecco spiegata “la fretta” di Gesù, il capolavoro della redenzione è in piena realizzazione, manca solo una cosa: la discesa dello Spirito, ancora una volta quindi il desiderio di salire al Cielo dal Padre da parte di Gesù è un atto d’amore per noi, con la sua ascensione noi otteniamo finalmente la discesa dello Spirito. Ma non poteva lo Spirito discendere quando voleva? L’elevazione della natura umana a quella divina avviene nel momento dell’incontro tra il Figlio e il Padre il giorno dell’ascensione: il Padre accoglie il Figlio e gli dice “Siedi alla mia destra”, e in quel medesimo istante l’umanità assunta da Gesù nell’incarnazione è divinizzata. Lo Spirito ha ora il compito di confermare l’uomo in questa verità.

Spiega Barsotti in maniera semplice e chiara il mistero della discesa di Dio verso l'uomo: «Il decreto è del Padre, l'esecuzione del Figlio, il compimento è dello Spirito Santo». 

La Trinità è una, ma ognuna delle tre persone ha un compito preciso: lo Spirito Santo e non le altre Persone si è manifestato il giorno di Pentecoste, si dona alla Chiesa, si dona a ciascuno di noi. Il Padre, come non può esser man​dato, così non può esser donato. È invece nel dono dello Spirito che vie​ne e abita in noi la SS. Trinità.

Nel dono dello Spirito noi pure viviamo in Dio e Dio in noi. Nel dono dello Spirito il Padre ci ama; nel dono dello Spirito noi pure lo amiamo, perché lo Spirito di Dio ci identifica al Figlio e il Figlio allora ci fa partecipa​re a quell'Amore immenso per il quale Egli eternamente ritorna e si get​ta nel seno del Padre.

Per lo Spirito Santo che ci fu dato, la carità di Dio è stata diffusa nei nostri cuori (Rm 5,5): è la luce infinita dello Spirito che ci illumina, è il fuoco infinito dello Spirito che ci arroventa, ci tramuta in fuoco e ci divinizza. È mediante lo Spirito che noi entriamo nei segreti della vita divina, della vita trinitaria: è median​te lo Spirito che noi di questa vita siamo fatti partecipi. 

Se l'uomo ha lo Spirito di Dio, egli non è più uomo, egli diviene Dio. La divinizzazione dell'uomo è tutta nel possesso dello Spirito Santo. 
Ma lo Spirito non compie soltanto l'unione di ogni anima con Dio, bensì anche l'unione di tutte le anime fra loro. E nel dono dello Spiri​to che nasce la Chiesa. 
Noi consideriamo la Pentecoste, compimento di questa profezia, come la discesa della Ter​za Persona divina nel mondo. Qualunque altro dono non avrebbe potuto né avrebbe dovuto mai consolare gli apostoli della dipartita di Gesù. Il Cristianesimo in verità sarebbe finito con l'ascensione di Cristo. Il mistero di Cristo ha invece il suo coronamento supremo, si realizza nel suo immenso valore, nel dono dello Spirito Santo, perché precisa​mente nel possesso di questo Spirito ogni uomo è salvo, redento, san​tificato; fatto uno con Cristo, la rassomiglianza perduta è riacquistata in Colui che è l'imma​gine sostanziale del Padre, il Verbo di Dio.

«E lo Spirito Santo che preserva il cristianesimo da essere semplicemente un avveni​mento storico. Grazie a Lui, tutto quello che Gesù ha detto, quello che Gesù ha fatto dimora con noi in maniera permanente». 

Possiamo dire allora che il cristiano si definisce come colui che pos​siede lo Spirito. Essere confermati nello Spirito ha dunque questo significato: prendere coscienza di quello che Gesù ci ha ottenuto, noi siamo stati divinizzati. Sant’Ireneo diceva: “L'uomo diviene spirituale e perfetto solo mentre all'anima unita al corpo si unisce lo Spirito Santo”.

Come il Verbo s'incarnò nel seno di Maria per opera dello Spirito, così per opera del medesimo Spirito Egli continua la sua incarnazione nel seno della Chiesa ed è lo Spirito Santo che fa della Chiesa il corpo stesso di Cristo.
È per questo che non si può parlare della Chiesa senza parlare dello Spirito. La Chiesa nasce il giorno della Pentecoste coll'effusione dello Spirito Santo. L'u​manità non ha più da aspettare un'era dello Spirito, perché lo Spirito è già disceso ed ha riempito la terra.
Nel dono dello Spirito qualcosa evidentemente è già concluso e qual​cosa comincia. Nel dono dello Spirito ha termine la discesa di Dio verso l'uomo e s'inizia nello Spirito l'ascesa dell'uomo verso Dio. Lo stesso atto è discesa e ascesa - la stessa operazione è di Dio e dell'uomo. 

Da quel momento l’uomo finalmente può chiamare Dio “padre”, dice infatti san Paolo: «E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: Abbà, Padre!» (Rm 8,15). Ma si può dire con tutta verità ugualmente essere lo Spirito nei nostri cuori, che chiama: «E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre!» (Gal 4,4).
Lo Spirito, come un sigillo, impronta gli uomini di Colui che è l’immagine sostanziale del Padre e gli uomini, nel Figlio, sono poi condotti al Padre, offerti a Lui che comunica loro la sua incorruttibilità (S. Ireneo).
Diciamo nella Messa: «Il Signore ci ha donato il suo Spirito. Con la fiducia e la libertà dei figli dicia​mo insieme…».
ESODO

Il tema del passaggio del mare

Dice l'Esodo che Dio non volle che Israele andasse nella terra di Canaan per la strada più breve e più facile: è strano questo modo di Dio di condurre, prima Israele e poi anche noi. 
La vita d'Israele, la fuga d'Israele altro non sono che l'annuncio di ciò che sarebbe stata la vita del Cristo, la vita di tutta la Chiesa, e poi la vita di ogni anima. Dio conduce le anime alla salvezza, ma mentre le potrebbe condurre per la via più facile e breve, le conduce molto frequentemente per la via più lunga e difficile.

Era così semplice andare nella terra di Canaan! Gli ebrei abitavano nella terra di Gessen: non avevano da passare il mare per andare nella terra di Ca​naan, avevano da fare soltanto qualche giorno di cammino attraverso il deserto e subito erano a Bersabea, quindi nella terra promessa da Dio. E invece Dio porta Israele per una via tortuosa: anziché farlo andare a nord dove è la terra di Canaan, lo fa scendere verso i laghi salati, verso il mare, poi lo fa vagare per quarant’anni attraverso il deserto, e finalmente gli fa passare il Giordano. Perché? La ragione che porta l'Esodo è questa: Dio taglia i ponti a Israele. Una volta passato il mare, Israele non può ritornare indietro.
Cosa avverrà poi? Nel deserto il popolo si stancherà della manna, si stancherà delle quaglie e dirà: “Si stava meglio in Egitto: torniamo indietro!”. Non si torna indietro con Dio.

Quante volte agiamo così anche noi! Vorremmo tornare in​dietro, ma Dio ci strappa e impedisce a noi il rimpianto e il ritorno. Possiamo anche rimpiangere, ma il nostro rimpianto è vano: volentieri o di malavoglia siamo costretti a prose​guire il cammino.

Tutto ci piace finché si gioca con Dio: le conferenze, le meditazioni…, ma quando incominciamo a impegnarci sul serio, allora l'anima cerca di sfuggire, si allontana. Ma Dio non gioca: vuole che tu lo prenda sul serio. Non credere che una volta detto di sì sia facile per te separarti da lui. 

Ed è grande, ed è immenso Dio nella sua infinita bontà, a costringere così l'anima a volerlo seguire! Nessuno di noi an​drebbe per la via che egli ci segna, perché la via che egli ci segna è una via di dolore, una via di pena, una via di soffe​renza, di digiuno, di austerità: è la via del deserto. Chi la farebbe? Quante volte allora l'anima si sottrarrebbe al giogo di Dio e non può più farlo, e Dio impe​disce che l'anima torni indietro! 

Meglio non darci a Dio, perché una volta che egli ci ha presi non c'è più nulla da fare: meglio resistere all'inizio; è pericoloso Dio, è veramente uno dal quale dovremmo fuggire. Da una parte ci sentiamo sospinti verso di Lui, tutta la nostra anima aspira a Lui nel desiderio, nell'amore; dall'altra, sentiamo sgomento nell'ascoltarlo, temiamo sem​pre che Egli ci chieda di più: come desidereremmo esser sordi alla sua voce!
Non sono le cose facili, non sono le sue dolcezze che ci legano al Signore: è invece la partecipazione alla sua passione. Ci la​mentiamo che il Signore sia duro, che non si faccia sentire! È proprio perché non si fa sentire che noi lo cerchiamo con ansia, perché non ci rimane che Lui, ed è con tutta la nostra anima che aspiriamo a Lui. Non lo cercheremmo se fosse così facile trovarlo; anzi, molto probabilmente, lo lasceremmo in disparte.

È proprio questa aridità che ci spinge oltre in questa soli​tudine, in questo deserto in cui Egli ci ha chiamato: sono le prove che ci legano a Lui, sono i dolori, le pene; è il peso del caldo, è il peso della giornata e di tutta la vita; tutto questo ci unisce a Lui, ci unisce perché c'inchioda alla croce.

TOBIA

Quale avventura il matrimonio! Per questo Dio chiude gli occhi perché noi possiamo affrontare serenamente il rischio. L’affetto è la cosa più bella che Dio dona agli uomini per affrontare la vita.

Più grande della morte è l’amore. Che importa se non sai che cosa ti chiederà il tuo legame nel lungo cammino della vita? Dio ci fa vivere una vita più grande di quella che noi vogliamo: non è uno scherzo ed un gioco; una volta che sei legato, sei legato per sempre. Il rischio è grande ma se non si chiudono gli occhi e ci si getta nell’avventura, non saremmo mai capaci di affrontarla. Ma è facile chiudere gli occhi, se interviene l’amore: abbracciare il mistero di una vita in comune alla quale non ci si potrà più sottrarre. L’amore è sempre un destino. Umanamente parlando come non temere?

L’uomo va avanti, si getta avanti in una fiducia che Dio, che gli ha dato la vita, non deluderà. Ma la grandezza dell’avventura è precisamente nel fatto che tu non puoi più tornare indietro e devi trovare nell’amore che ti ha fatto scegliere la via, la forza e la gioia di continuarla fino alla fine. La libertà di cambiare la via è la rinunzia ad essere uomo. Chi non affronta l’avventura per paura dell’impegno rimane bambino. La grandezza della vita umana è nella sua continuità, la continuità è possibile solo a una fede che, almeno indirettamente, poggia su Dio. Come non sai cosa ti aspetta, così non puoi sapere quali saranno domani i tuoi sentimenti; ma tu credi alla vita, tu credi all’amore, tu credi a Chi ti ha dato la vita, tu credi a Colui che ti ha dato l’amore. Non sai nulla del tuo domani, ma ti fidi di Colui dal quale oggi ricevi la vita. Ci si affida all’azione segreta di Dio che ci guida. 
A qualunque scelta è legata sempre una morte. Una morte ai propri calcoli, forse anche alla propria speranza. “Un altro ti condurrà”; tu devi lasciarti portare.

COSTRUZIONE E CREAZIONE

“Tutta la differenza tra costruzione e creazione  è esattamente questa: 
una co​sa costruita si può amare solo dopo che è stata costruita; 
ma una cosa creata si ama prima di farla esistere” (Gilbert K. Chesterton).

Questa frase, che il noto scrittore cattolico inglese Gilbert K. Chesterton (1874-1936) annotò nella sua prefazione al romanzo Il Circolo Pickwick del collega Charles Dickens (1812-1870), riesce a illustrare in modo nitido la distinzione tra intelligenza e genialità. La prima è cer​tamente una dote preziosa che permette di costruire realtà significati​ve con ordine e con materiali che sono già stati elaborati da altri. Essa è, quindi, necessaria per la vita quotidiana nel suo ordinato sviluppo, è frutto di collaborazione sociale e alla fine ottiene i suoi risultati.


La genialità, invece, è un dono assoluto che intuisce ciò che ancora non è stato elaborato né attuato. Essa già vede il profilo del futuro ancora inesistente, lo delinea e lo ama: si pensi solo alle straordinarie intuizioni di un Leonardo da Vinci, lontane dalla scienza di allora e affacciate già sul futuro nel quale ora noi siamo immersi. Ebbene, in tutti - sia pure in misura ben diversa - c'è, accanto alla necessaria do​se di intelligenza che ci fa vivere coi piedi per terra, una scintilla di creatività che ci rende simili al Creatore di cui siamo pur sempre «im​magine e somiglianza». E l'espressione più alta di questa libertà e ge​nialità è nell'amore che non calcola e non si affida solo alla pur neces​saria logica razionale. Nell'amore si crea anche la bellezza dell'altro, si intuiscono segreti e si vive con una passione che ci permette di trasfi​gurare l'ordinaria e faticosa «costruzione» della vita.
INCONTRO DELLA PRESIDENZA

DI SABATO 10 GENNAIO 2009, ORE 15,30 A SAN GIOVANNI…


Dal Verbale - Contenuto dell'incontro:

1) insieme a Lino è stata verificata la Bozza di Direttorio della Comunità, relativamente al capitolo 1, dall’1.1 all’1.4;

2) è stato precisato il tema dell’assemblea generale dei consacrati dell’8 febbraio 2009 a Bologna; si sono preparate le lettere di convocazione e preparazione all’assemblea;

3) è stato precisato il tema e il programma del ritiro di Quaresima 28 febbraio/1marzo 2009 a Imola, confermando la proposta dell’Ora di adorazione settimanale per tutto l’anno;

4) è stato fissato il prossimo incontro per sabato 7 marzo 2009, ore 15,30 a San Giovanni.

… DI SABATO 7 MARZO 2009, ORE 15,30 A SAN GIOVANNI…


Dal Verbale - Contenuto dell'incontro:

1) è stata verificata e corretta con Lino una parte della Bozza di Direttorio della Comunità, relativamente  ai nn. 1.5, 2.1 e 2.1.1;

2) a proposito delle rivelazioni private, don Giampaolo ha chiarito che si possono riportare anche negli incontri comunitari come testimonianza personale, senza obbligo di un’adesione di fede;

3) è stata verificata l’assemblea generale dell’8 febbraio 2009, specialmente nella parte di proposte formulate per il tema della formazione dei consacrati nel prossimo anno comunitario e di conseguenza si è indicato come tema di formazione: la testimonianza, che sarà definito nel prossimo incontro;

4) è stato stabilito di soprassedere alla convocazione del Consiglio di Comunità del 21marzo 2009 e di confermare quello del 13 giugno 2009, allargato agli incaricati di gruppo;  

5) è stato deciso il tema della Festa del Vangelo del prossimo 25 aprile a Bologna, con il testo di Lc 24,36-53;

6) è stata confermata la convivenza estiva a Lagrimone (Parma), dove la casa potrà essere disponibile per una “pre-convivenza” dal 10 agosto; è stato confermato il corso di esercizi spirituali di luglio a Tossignano (Bologna), aboliti quelli di agosto, sostituti a settembre presso il Cenacolo di Latina; è stata confermata la convivenza invernale a Fognano (Ravenna);

7) è stato fissato il prossimo incontro per sabato 4 aprile 2009, ore 9,45 a San Giovanni.

… DI SABATO 4 APRILE 2009, ORE 9,45 A SAN GIOVANNI…


Dal Verbale - Contenuto dell'incontro:

1) sono state definite modalità di svolgimento della Festa dal Vangelo del 25 aprile 2009 a Bologna;

2) sono stati aggiunti contributi al progetto del programma di formazione dei consacrati 2009/2010, sul tema “La nostra testimonianza”;

3) il responsabile del primo ramo per i consacrati, insieme al responsabile generale, è stato incaricato di verificare, in contatto con i responsabili di Cenacolo, che ogni consacrato abbia un riferimento per un incontro personale almeno annuale sui propri impegni di consacrazione, invitando tutti quelli che per qualsiasi motivo non riescono più a rapportarsi col proprio padrino/madrina, ad aggiungere a questi un altro fratello/sorella disponibile;

4) si è precisata la modalità degli auguri di Pasqua ai fratelli/sorelle lontane e della distribuzione del Notiziario;

5) si è stabilito il tema del ritiro di Pentecoste del 17 maggio 2009, a San Giovanni, confermando l’orario dei ritiri precedenti;

6) è stato fissato il prossimo incontro per sabato 9 maggio 2009, ore 15,30 a San Giovanni.

… E DI SABATO 9 MAGGIO 2009, ORE 15,30 A SAN GIOVANNI


Dal Verbale - Contenuto dell'incontro:

1) con Lino è stato verificato il testo della Bozza di Direttorio, relativamente ai nn. 2.1.2, 2.2 e 2.2.1;

2) si è concordato di informare tutti i consacrati delle decisioni prese riguardo al padrino/madrina;

3) si è confermato il tema del programma di formazione dei consacrati 2009/2010 con le indicazioni da passare al Comitato della formazione perché ne elabori il contenuto;

4) è stato preparato l’O.d.G. della convocazione del Consiglio di Comunità allargato del 13 giugno 2009, ore 15,30 a San Giovanni;

5) è stato indicato il tema degli esercizi spirituali 2-5 luglio 2009 a Tossignano e 3-6 settembre 2009 a Latina; 

6) si è dato un primo sguardo al contenuto della convivenza 13-16 agosto 2009 a Lagrimone, che sarà precisato al prossimo incontro;

7) a Lino che si è reso disponibile per gli aspiranti di Forlì, si chiederà di incontrarli ogni 15 gg. personalmente o a coppie, per prepararli alla consacrazione;

8) è stato fissato il prossimo incontro per sabato 27 giugno 2009 ore 15,30 a San Giovanni.

CONVOCAZIONE DEL CONSIGLIO DI COMUNITÀ

ALLARGATO AGLI INCARICATI DI GRUPPO

DI SABATO 13 GIUGNO 2009, ORE 15,30 A SAN GIOVANNI


Ordine del Giorno:

1) Approvazione verbale del 25 ottobre 2008.

2) Avremo un’introduzione di don Giampaolo su: “Testimonianza come fecondità spirituale”, un’informativa della Presidenza su padrinato/madrinato e una relazione sulla proposta formativa per i prossimi anni. Alcune osservazioni intorno alle prossime assemblee generali.

3) Si attende una relazione dei responsabili di Cenacolo e incaricati di gruppo di fraternità in merito alla formazione dell’anno.

4) Per i presidenti dei Comitati si attende un resoconto delle iniziative intraprese ed eventualmente le proposte per il nuovo anno.

5) Presentazione degli appuntamenti estivi, convivenza e preconvivenza. Esercizi spirituali di luglio, quelli di settembre a Latina. Campo casetta. Incontri coi ragazzi (?).

6) Varie…

Introduzione di don Giampaolo
TESTIMONIANZA COME FECONDITÀ SPIRITUALE

TOMMASO, FILIPPO E GIUDA

Tengo presente questo tempo liturgico che stiamo vivendo, e aggiungo tre interventi degli apostoli nel capitolo 14 di Giovanni. 

Il tempo liturgico che stiamo vivendo è di Gesù che è salito al cielo, non è più sulla terra, per farsi toccare, guardare, parlare. Aveva detto: “Non potete portare ormai le cose che vorrei dirvi… ma è bene per voi che me ne vada, altrimenti non verrà lo Spirito Santo”. Gesù si è assentato, ma per essere presente in un altro modo, permanente, e a ciascuno, sempre, in ogni luogo; ha assicurato che sarà sempre con noi, però non parla più. “Vi manderò un altro Consolatore che vi ricorderà tutto quello che vi ho detto e vi porterà alla conoscenza di tutta la verità”. È questo il tempo, in cui c’è silenzio in ordine a nuove parole, a nuove rivelazioni. “Io vi ho già detto tutto, quello che ho udito dal Padre ve l’ho già detto…”. “Lo Spirito Santo vi porterà alla verità tutta intera”, ma non parlerà, “vi ricorderà le mie parole”, non ne dirà una in più. 

C’è tutta un’azione dello Spirito Santo che non può essere intesa se non nel raccoglimento e nel silenzio, perché lo Spirito Santo possa dire le parole di Gesù, come leggiamo nell’Apocalisse: “Ascoltate quello che lo Spirito dice alle chiese”. Parla ma non dice delle parole sue, allora agisce in profondità, fa gustare, fa conoscere, fa tutto riprendere interiormente.

Riguardo a questo tempo successivo all’ascensione del Signore, ci sono nel Vangelo tre domande degli apostoli che rispecchiano anche le nostre difficoltà, nel capitolo 14 di Giovanni, tre domande al Signore da parte di Tommaso, Filippo e Giuda.

Tommaso dice (14,5): “Signore, non sappiamo dove vai, come possiamo conoscere la via?”. Gli dice Gesù: “Io sono la via, la verità, la vita, nessuno viene al Padre se non per me, se conoscete me conoscerete anche il Padre. Fin da ora lo conoscete e lo avete veduto”. Gesù aveva detto che stava per andarsene, nel luogo di cui loro conoscevano la via, il cammino. Perché Gesù risponde: sono io il cammino, sono lo stesso cammino che porta alla verità, che porta alla pienezza di vita. Cosa vuol dire, in questa nuova economia definitiva, alleanza nuova? Vuol dire che andando avanti, nella vita spirituale, guidati dallo Spirito, mentre noi abbiamo sempre il problema di quale strada prendere, per quanto tempo, di che cosa c’è da fare…, Gesù dice ha non c’è da prendere nessun cammino, perché il cammino è Lui, c’è da accogliere Lui come cammino: la vita si raccoglie su di Lui, con Lui abbiamo tutto. La finalità della vita spirituale, secondo l’azione dello Spirito, è raccoglierci sempre di più in una comunione col Signore Gesù, che è lo Sposo che viene, che è il cammino che dobbiamo fare. Siamo già sulla strada, siamo già arrivati, dobbiamo solo continuare a camminare e a raccoglierci sempre di più su quella strada che è la comunione con Lui. Certo, ci vogliono anche dei mezzi, delle modalità, ma tutto ha senso, se ci mette sempre di più in comunione con Lui. Questa è la risposta a Tommaso.

Filippo chiede (14,8): “Signore, mostraci il Padre e ci basta”. “Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: mostraci il Padre?”. Questa espressione era tipica anche di Mosé: nel momento di difficoltà, dopo la tentazione, il cedimento del popolo, voleva vedere Dio faccia a faccia: “Mostrami il tuo volto!”. Ma non può vederlo. A Filippo Gesù ribadisce che non si può vedere Dio faccia a faccia se non nella relazione con Lui, cioè per una via che è sacramentale, per una via che passa attraverso il mistero dell’Incarnazione. “Chi vede me vede il Padre”, non si può vedere direttamente. Chiedere di vedere Dio è chiedere di incontrare Lui, con la sua umanità, con il suo Sangue, per farci lavare dal suo Sangue dei nostri peccati; Lui con la sua Parola, come ci viene incontro nella Chiesa, sacramento di Cristo, sacramento di unità.

Successivamente c’è la domanda di un altro discepolo, Giuda non l’Iscariota (14,22): “Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi e non al mondo?”. Come ti sei manifestato a noi, non potevi manifestarti a tutti? “Gli rispose Gesù: Se uno mi ama osserverà la mia Parola, il Padre mio lo amerà, noi verremo a lui, prenderemo dimora presso di lui”. Il Signore Gesù ha scelto una strada: quella di chiamare i discepoli, di stringerli a Sé, al proprio cuore, alla propria vita, per riempirli della sua luce, e poi mandarli, loro, nel mondo. C’è un tempo di pazienza che va accettato, i suoi stessi discepoli devono prima conoscere Lui, in un mistero di amore. È vero, la potenza di Dio potrebbe manifestarsi, potrebbe anche costringere, ma questo il Signore non lo vuole, non vuole costringere nessuno, vuole rivelarsi, accettando con pazienza una risposta, aspetta che la sua Parola seminata cresca personalmente, perché si diventi figli di Dio, figli della luce, e allora si sarà, come suoi discepoli luce del mondo, sale della terra. 

C’è una economia di salvezza, non solo sacramentale ma anche ministeriale, cioè il Signore si serve dei suoi discepoli. Anche nella Messa la prima parte della consacrazione ha queste parole: “Questo è il mio corpo sacrificato per voi”, e nella seconda: “Questo è il mio sangue, versato per voi e per tutti”, per voi che siete già un solo corpo con me, e per tutti. Questa è la strada. Ci vuole la testimonianza perché ci sia una fecondità di vita; nell’economia di Dio la luce, la vita, la pienezza della grazia viene data tramite quelli che Dio ha scelto e con pazienza, come cresce la parola, come cresce il seme nei campi, unisce a Sé, al proprio amore. 

Mi piace molto l’immagine orientale della Trinità: del Padre che con le due mani ci stringe a Sé. Sono le mani del Cristo nella Incarnazione, ma l’energia con cui stringe al proprio cuore è lo Spirito Santo, che passa attraverso il cuore di Cristo e unisce al cuore di Dio e fa sentire tutto il suo amore, la sua forza, la sua luce, la sua potenza, la sua grazia, in modo personale.

È vero che le comunità cristiane devono avere della pazienza, sono pochi i cristiani, non è tutto il mondo, il Signore ha scelto così. Voi, nel tempo, nelle difficoltà, ma stretti sempre più a Lui, diventate luce del mondo, sale della terra. Questa via sacramentale, ministeriale, ecclesiale è necessaria.
Vi ho indicato queste risposte del Signore che dicono una linea di fecondità, che ha una sua economia, una sua modalità che il Signore stesso rispetta, dentro al mistero dell’Incarnazione, dentro alla pazienza della crescita.

� Cfr. Allegato sulla “Convivenza dei giovani a CSPT”.


� Con i giovani facevo proprio questo percorso in tre anni negli incontri settimanali: 1) “cosa devo fare”, ossia tutta la questione etica: i fondamenti della teologia morale, e gli ambiti speciali: la bioetica, la morale sessuale e famigliare ecc...; 2) “Cosa debbo credere”, ossia la fede cristiana, l’intelligenza teologica delle verità fondamentali, e di quelle più spinose, in sostanza tutta la dogmatica nei suoi nodi nevralgici. 3) “Cosa debbo sperare”, la domanda sulle cose ultime, l’escatologia e tutti i problemi che confinano. 





PAGE  
28

